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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O R S A R I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 3 dicembre.

,P RES I D lE N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di .legge di
iniziativa dei senatori:

DE DOMINICIS. ~ « Modifica alla legge 27

dicembre 1953, n. 959, per autorizzare i Con~
sorzi dei bacini imbriferi montani ed i Co~
muni compresi nei bacini stess'i e non con~
sorziati a contrarre mutui per l'esecuzione
di opere pubbliche» (1441);

GENCO, FERRARI, FOLLIERI e BONADIES. ~

«Istituzione della provincia di Altamura
nella regione pugliese» (1442).

Seguito della discussione dei disegni
legge:

«Conversione in legge, con modifìcazioni,
del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745,
concernente provvedimenti straordinari
per la ripresa economica» (1433) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati) (Relazio~
ne orale); ({ Disciplina dei rapporti giu~
ridici sorti sulla base del decreto-legge
27 agosto 1970, n. 621 }) (1434) (Approva~
to dalla Camera dei deputati) (Relazione
orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della disoussione dei disegni

di legge: «Conversione in legge, con mo-
dirficazioni, del decreto-legge 26 ottobre 1970,
n. 745, concernente provvedimenti straordi-
nari per la ripresa economica» e« Disciplina
dei rapporti giuridici sorti sulla base del de~
creto-legge 27 agosto 1970, n. 621 », già ap~
provati dalla Camera dei deputati e rper i
quali è stata autorizzata la relazione orale.

Avverto che in questa seduta si potrà
procedere a votazioni mediante procedi~
mento elettronico.

È iscritto a parlare il senatore Segnana.
Ne ha facoltà.
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iS E G N A N A. Onorevole 'Presidente,
onorevoli colleghl, ritOlìlla nuovamente al
nostro esame questo provvedimento che è
stato oggetto di una battaglia parlamentare
di ordine del tutto eccezionale. Il decreto~
legge investe una serie di problemi di gran~
de attualità, propone delle misure di carat~
tere fiscale che possono suscitare compren~
sibili perplessità e reazioni. ,È impensabile
che un provvedimento che attua un inaspri~
mento fiscale, operando delle scelte nel va-
sto campo della tassazione, che tocca rproble~
mi come quello dedvato dalla situazione de~
bitoria degli enti mutualistid, che prOipo~
ne interventi in quasi tutti i settori econo~
miei, possa passare al vaglio del Parlamen-
to senza una ampia e vivace discussione.

Ciò che la gente di buon senso non riesce
a capire è come sul provvedimento possa ,es~
sere praticamente stata bloccata l'attività
del Parlamento per circa quattro mesi, e
questo in un momento delicato per il nostro
Paese, in una situazione generale che impo~
ne l'attuazione di una serie di riforme le
quali sono reclamate dalla nostra società in
continuo e rapido svilUippo.

Ogni parte politica fa naturalmente il pro~
prio gioco ed opera secondo precisi obiettivi;
ritengo però che la tattica usata ,in questa
occasione non abbia riscontrato nella pubbli~
ca opinione che scarsissimi consensi ed ab~
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bia invece contribuito a gettare un'ulteriore
ombra sull'attività parlamentare che già
spesso è posta sotto accusa perchè non è ,in
grado di marciare al passo con le esigenze
del Paese.

Noi lamentiamo che il nostro lavoro è pe~
sante e che non è apprezzato dalle nostre po~
polazioni; fino a quando non riusciremo a
dimostrare una mé\Jggiore concretezza e ad
evitare lunghi ritardi, la nostra fatica non
sarà valutata positivamente. Il provvedimen~
to che è sottoposto al nostro esame propone
praticamente il testo del decreto~legge come
era stato modificato dal Senato. Le pO'che
modifiche che vi sono state apportate non
pongono temi nuovi; resta però da ripetere
qualche osservazione su alcune carenze alle
quali era già stato accennato neHa prece~
dente discussione e delle quali non si è te~
nuto conto nella predisposizione del secon~
do decreto~legge.

Voglio ricordare in primo luogo che si è
dimenticato il settore del turismo il quale
costituisce una cOIl1JJonente assai importan~
te dell'economia nazionale. Lo sviluppo di
questo settore impone l'attuazione di pro~
grammi di ammodernamento e di rinnova~
mento delle attrezzature alberghiere se si
vuole contenere la concorrenza di altri Paesli
europei che in questi ultimi anni hanno in~
crementato in modo del tutto particolare
l'attività turistica e si rivolgono pmticamen~
te a quella clientela del centro e del nord Eu~
ropa che è stata per tanti anni l'abituale
clientela dei nostri operatori turistici.

Lo strumento che avrebbe dovuto servire
per lo sviluppo delle attrezzature alberghiere
è la legge n. 326. Quando venne approvata
essa apparve come un provvedimento di va~
sta portata che avrebbe potuto determinare
l'attuazione di numerose iniziative. Essa in~
vece non ha procurato finora che delusione
ed amarezz'a. I fondi stanziati si sono rive~
lati assolutamente ,inadeguati alle richieste
ed inoltre l'apparato burocratico non è at~
trezzato in mO'do sufficiente per un rapido di~
sbrigo delle pratiche. Ne è prova il fatto che
pochi sono stati ,finora i decreti emessi. Quel-
lo che mi preoccupa è il fatto che molti ope~
ratori, nella speranza ed in tal uni casi nel~
la certezza di ottenere i benefici della Iegge

n. 326, hanno eseguito grossi lavori ed ora si
trovano in una difficile situazione, con espo~
sizioni creditizie a breve termine.

Come si pensa di risolvere queste situazio~
ni? Si ritiene possibile lo stanziamento di
nuovi fondi in modo tale da soddisfare al-
meno una gran parte delle domande che so~
no state presentate in base alla legge n. 326?
Si pensa di adottare a breve scadenza un
provvedimento che adegui gli stanziamenti
attuali al nuovo costo del denaro? Nel dise~
gno di legge di ,iniziativa del Governo n. 1117,
del quale avevo curato la Irelazione per conto
della Commissione finanze e tesoro, era pre~
visto uno stanziamento anche a favore del-
la ,legge n. 326 per consentire che, a seguito
del maggiore costo delle operazioni di cre-
dito, fosse possibile evadere un eguale nu~
mero di pratiche. Mentre il decreto~legge ha
praticamente provveduto ad impinguare gl,i
stanziamenti delle leggi interessanti gli al-
tri settori economici, ha trascurato il setto~
re turistico. Voglio sperare quindi che il Go-
verno si renda conto di questa carenza ,e vo~
glia predisporre gli strumenti per aiutare
molti operatori turistici, che avevano avuto
forse troppa fiducia nella legge n. 326, ad
uscire dalla di£ficile situazione finanziaria in
cui sono venuti a trovarsi.

Analogo discorso va fatto per la legge nu-
mero 614 riguardante gli interventi a favore
delle zone depresse del Centro~Nord. Essa
pure non è stata oggetto di adeguamento al
nuovo costo del denaro per cui, in assenza
di un provvedimento, non sarà possibile at~
tuare i programmi che erano stati elabo~
rat,i. Anche la legge n. 614 è di grande por-
tata per lo sviluppo delle aree depresse del~
l'Appennino centrale e dell'arco alpino. Men-
tre è da auspicare un incremento degli stan~
ziamen ti che permetta di realizzare opere
assolutamente indispensabili per un avvio
dello svilluppo sociale ed economico di gros-
se sacche di depressione, è urgente adottare,
come per la legge n. 326, deHe misure atte
ad assegnare quei pochi fondi necessari per
evadere le pratiche che erano state accolte
prima che si veÒficasse l'aumento del costo
delle operaz'ioni creditizie.

È stato aHermato che la grande assente
da questo decreto~legge è l'agrkoltura. L'af-
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fermazione non è priva di fondamento, so~
prattutto se si pensa che nel piano verde
vi sono articoli che prevedono interventi in
campo creditizio e che necessitano di essere
adeguati ai nuovi costi del denaro. Certo è
che il settore dell'agricoltura sta attraver~
sando mO'menti di grande difficoltà per cui
è senz'altro indispensabile predisporre un
vasto provvedimento da esaminarsi ancora
nei primi mesi del prossimo anno. Si parla
di un terzo piano verde che il Ministero sta~
rebbe predisponendo per ,il prossimo eserci~
zio. Mi permetto qui di richiamare l'atten~
zione del Governo ed in particolare dei re~
sponsabili del Ministero dell'agricoltura sul~
la necessità di ricercare forme di ,intervento
nuove e rispondenti alle esigenze di un'agri~
coltura in evoluzione che necessita di pochi
ma efficaci strumenti.

Non si disperdano mezzi volendo soddisfa~
re tutte lees,igenze; si ricerchino soprattutto
queUe misure che servano veramente a crea~
re aziende efficienti che garantiscano un red~
dito pari a quello che viene conseguito dai
lavoratori di altri settori economici. Ma per
da,re nuova vita all'agricoltura e soprattutto
per sollevarla dallo stato di difficoltà in cui
si trova non bastano i mezzi finanziari, anzi
vorrei dire che essi possono rivelarsi anche
inutili: occorre adottare una serie di misure
che disciplinino la produzione agricola. Non
è possibile continuare con l'attuale sistema
produttivo che rivela ogni anno più marcati
squilibri, che da un lato non risponde alle
esigenze del mercato, e costringe a massicce
importazioni, come nel settore della carne, e
dall'altro lato porta a sovrapproduzioni e de~
termina gravi crisi, come nel campo della
frutticoltura.

Senza un preciso indirizzo e senza ]'attua~
zione di una nuova politica questi fenomeni
si accentueranno ancora di più. Fra qual~
che anno assisteremo al,la crisi del settore
vinicolo; vaste zone di pianura sono investi~
te da nuovi grandi impianti di vigneti, fra
non molto avremo il mercato del vino con
una crisi di superproduzione; i nuovi im~
pianti delle zone di pianura consentiranno
raccolti magari un po' scadenti sul piano
qualitativo ma molto soddisfacenti sul pia~
no quantitativa.

Ci troveremo nell'identica situazione in cui
ora ci troviamo per la produzione fruttico~
la. Occorre 'pensare ad un regime v,incolisti~
co, cOlme si è fatto in altri Paesi; occorre sta~
bilire la vocazione dei terreni e determinare
quali debbano ,essere le zone investite a vi~
ticoltura, quali quelle a frutticoltura, a zoo~
tecnia eccetera. Se non si attuerà un tale ti~
po di politica agraria ci troveremo senz'altro
di fronte a continue crisi e non potremo of~
frire agli operatori agricoli nessuna garan~
zia che le loro fatiche, i loro investimenti
siano adeguatamente ricompensati.

Durante la discussione del precedente
provvedimento avevo sottolineato con soddi~
sfazione che era stata accolta la proposta
di rifinanziare la legge della montagna con
uno stanziamento di 64 miliardi in attesa di
un nuovo provvedimento di legge a favore
delle zone montane. Avevo in quella occa~
sione ricordato quanto grandi siano le aspet~
tative delle popolazioni della montagna. Sen~
to il dovere di ritornare sull'argomento, an~
che alla luce del grande dibattito che si è ve~
rificato nei giorni scorsi a Firenze in occa~
sione del 7° congresso dell'Unione naziona~
le dei comuni e degli enti montani.

Le genti montanare non pretendono mi~
racoE; sono abituate per consuetudine seco~
lare a comprendere le difficoltà e a pazien~
tare. Lo sviluppo del nostro Paese ha però
accentuato lo squihbrio tra queste zone e
quelle della pianura o delle aree urbane, per
cui non è possibile procrastinare l'attuazione
di un programma di sviluppo economico e
sociale a favore della montagna.

La nuova legge per la montagna deve as~
solutamente essere varata nel prossimo an~
no poichè non è possibile ,lasciare queste zo~
ne di particolare e più accentuata depressio~
ne senza uno strumento che operi per il loro
inserimento al giusto livello nello sviluppo
economico e sooiale del nostro Paese. Il
provvedimento non dovrà prescindere da
una precisa richiesta dei montanari: quella
di essere i protagonisti delle scelte che do~
v,ranno essere stabilite nell'attuazione delle
misure a favore dei loro territori.

Questo significa, in parole povere, che si
vuole un ampio decentramento e che si chie~
de che le comunità montane siano .conside~
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rate il primo gradino dell'attività di pro~
grammazione degli interventi. Le popolazio~
ni montane chiedono che si affrontino i lo~
ro problemi con una visione globale che ten~
ga conto di tutte le camponenti dell'econo~
mia e dello sviluppo sociale. Non è solo
l'agricoltura il settore di attività economica
delle zone montane: il turismo ha grandi
prospettive, l'art,igianato può aprirsi nuovi
sbacchi, ma soprattutto l'industria deve svol~
gere il compito di assorbire Ila mano d'opera
esuberante oggi costretta all'emigrazione.

Una politica per la montagna deve favo~
rire l'installazione nei fondovalle delle Alpi
e dell'Appennino di piccole e medie indu~
strie, come è stato fatto in altri Paesi quali
la Svizzera e l'Austria. Un programma che
tenga conta di tutte queste componenti non
potrà essere attuato fino a tanto che la mon~
tagna con i suoi problemi sarà considerata
una «competenza» del Ministero dell'agri~
coltura e foreste e fino a quando di essa
non sarà investito un organi,smo a carattere
interministeriale che possa affrontare questo
tema con una visione di linsieme.

L USO L I. E la Regione dove la met~
tiamo?

S E G N A N A. Vi sono anche le Regioni,
che hanno competenza primaria in questa
materia.

,L USO LI Ma ,ci sono davvero?

S E G N A N A. Sono ,in corso di attuazio~
ne. Le Regioni hanno competenza primaria
in materia di agricoluura e foreste e quindi
avranno un grande ruolo nell'applicazione
di questa legge.

L USO LI. Ma lei parla ancora di Co~
mitati interministeriali, quando ci sono le
Regiani.

S E G N A N A. Caro collega Lusoli, ci
sono competenze che non sono delle Regioni.
Nel settore dell'industria, ad esempio, ed in
altri settori vi sono materie che la Costitu~
zione non attribuisce alle Regioni come com~
petenze primarie. Quindi devono lesserei un

intervento ed una progra!mmazione di ordi~
ne generale dello Stato se vogliamo vera~
mente 'Che i problemi della montagna siano
affrontati con una visione di insieme.

Non mi nascondo che soltanto ,i due temi
dell'agricoltura e dello sviluppo delle zo~
ne montane richiedono uno sforzo finanzia~
ria considerevole. E questo in un momento
in cui sono alle porte altre scadenze, come
le :dforme del sistema sanitario e della casa
che comporteranno l'ammannimento di

I grandi mezzi.

C'è veramente da chiedersi come si potrà
fare, se non si realizzeranno dei consistenti
incrementi di entrata.

Quanto mai attuale diventa a questo fine
il discorso della riforma tributaria che do~
vrebbe essere realizzata presto e con la qua~
le dovremmo consentire un maggiore introi~
to all'erario e rendere sterile il fenomeno
così grave dell'evasione.

Ma non conta solo la riforma tributaria:
anzi essa non servirà a nulla se Ila nostra
economia non si solleverà dalla eri sii che
sta attraversando e non compirà quello svi~
luppo che consenta di incrementare sensibil~
mente il reddito globale.

Che l'economia si trovi in un momento di
seria difficoltà non è un fatto che possa es~
sere negato. Non occorre essere dei grandi
esperti per renders,i conto di questo. L'atti~
vità industriale non ha ancora r,ipreso il
suo normale ritmo di produttività, scarseg~
giano i mezzi finanziari, i costi di produzio~
ne aumentano, lIe .consegne dei prodotti av~
vengono ancora con ritardo, si perdono
mercati all' estero, le esportazioni sono su
indici piuttosto bassi, il costo generale del~
la vita è cresciuto, qualche settore, come
quello edilizio, sta rivelando sintomi di stasi.

Il quadro non è certo roseo: è forse mi~
gliore di quello di alcuni mesi fain quanto
vi è st9-ta l'attenuazione di qualche feno~
meno, come la stretta creditizia, come lo
squilibrio neUa bilancia dei pagamenti ec~
cetera.

I sintomi di una ripresa esistono, occorre
però, a mio giudizio, che si sta!bilisca un di~
verso clima. Occorre che gli operatori eco~
nomici ed i risparmiatori riaoquistino la fi~
ducia. E questo dipende in gran parte dalla



Senato della Repubblica ~ 19375 ~ V Lef?islatura

378a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 DICEMBRE 1970

situazione politica. Non si può averefiduc.ia
quando si assiste a manifestazioni di intolle~
ranza che sono assolutamente inammissibili
in un regime di libertà. Non si riacqruista la
fiducia quando si vede che le masse dei la~
vara tori sono manovrate dalle organizza~
zioni sindacali per azioni che non rivestono
specifico interesse nel campo del lavoro, ma
abbracciano i più vasti campi delle riforme
alle quali sono interessati tutti i cittadini.
La lotta non è più sindacale, ma scende
sul campo politico.

Su akune grandi riforme man vi è schie~
ramento politico che non sia d'accordo. Il
Governo ha dimostrato di valerIe attuare e
sta studiando gli strumenti per la loro appli~
cazione.Pur di fronte a questo fatto, si stan~
no profilando nuovi scioperi per le riforme,
ci si prepara a perdere altro reddito e quin~
di ad avere un ulteriore minore introito per
le casse dello Stato: tutto ciò per dimo~
strare che bisogna fare presto ad un Gover~
no e ad una classe politica che sono altret~
tanto consapevoli del fatto che bisogna far
presto.

La lfiducia non si riacquista, anzi subentra
lo scoraggiamento quando si assiste, in occa~
s:one di scioperi, ad episodi di violenza, co~
me è avvenuto negli ultimi mesi. Come è con~
ciliahile questo con la libertà che dovrebbe
esserci garantita dal sistema democratico?
Come è conciliabile con la libertà di lavoro
il sistema di picchettaggio e la violenza nei
confronti di chi non aderisce allo sciopero?

Quello che preoccupa maggiormente è che
questo si compia in nome della democrazia
e della libertà.

Onorevoli colleghi, poca cosa sarà il frut~
to delle misure contenute nel decreto ne che
noi stiamoesamimando e che mi auguro pos~
sano essere presto attuate, se non faremo il
nostro dovere di democratici per ristabilire
la !fiducia nella grande maggioranza dei no~
stri cittadini. Dobbiamo lavorare con il mas~
sima impegno per attuare quelle riforme che
sono reclamate dalla nostra società in con~
tinuo sviluppo; dobbiamo corrispondere alle
aspettative delle grandi masse che vogliono
una maggiore giustizia sociale, ma dobbia-
mo pure difendere la libertà dalle into.lleran~
ze di piccoli gruppi eversivi, se non voglia-

ma che la coscienza !popolare degeneri e gli
onesti cittadini perdano la fiducia nelle isti~
tuzioni.

Qualcuno a cui non piace sentire queste
cose dirà che questo è un discorso di de-
stra: la mia provenienza da una famiglia
modesta e da una terra travagliata e depres~
sa non mi permettono di essere in quelle
posizioni che in politica si chiamano di de~
stra; mi permettono però di essere dalla
parte del buon senso, dalla parte della gran~
de maggioranza dei cittadini del nostro Pae~
se che vogliono lavorare in pace, che amano
la libertà, che vogliono un migliore avvenire
per i propri figli, che non possono ammette~
re la violenza e gli abusi.

Onorevoli colleghi, stiamo attraversando
un periodo difficile. Non è questo il momen-
to di scherzare con il fuoco, non sono questi
i tempi per approfondire i contrasti tra i par~
titi o all'interno di essi: è il momento di
pensare seriamente a quanti hanno dato a
noi la fiducia con il proprio voto, a quanti
ci hanno eletti perchè fossimo al loro ser~
vizio preoccupandoci di ricercare il bene
comune.

La mia è una modesta voce. Sono convin~
to tuttavia che quanto ho detto è largamen~
te condiviso da una gran parte dei nostri
concittadini. (Vivi applausi dal centro. Mol~
te congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Anderlini. Ne ha facoltà.

* A N D E R L I N I . Credo, signor Presiden~
te, onorevoli colleghi, che già dagli inter~
venti che hanno preceduto il mio, a comin~
dare dalla relazione orale del collega Fada,
si possa dedurre che il tema centrale di que~
sto dibattito al Senato, per lo meno nella
prima fase, quella della discussione generale,
non sarà tanto ed esclusivamente la sostanza
del provvedimento che è al nostro esame, il
cosiddetto decretone, quanto la vicenda po~
litica che lo ha accompagnato dall'agosto ad
oggi. Questo non perchè la sostanza del de~
cretone sia un fatto di scarso rilievo e meno
ancora perchè i suoi 70 e più articoli non
offrano ciascuno materia per discussioni
molto ampie e dettagliate anche a livello tec-
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nico, ma perchè io credo, trovandosi il Se-
nato ad esaminare questo provvedimento ad-
dirittura in quarta lettura e dopo una trava-
gliata vicenda che ha coinvolto tutte le forze
politiche italiane, che ha rimesso in discus~
sione non solo la sostanza dei provvedimenti
economici che sono stati presi ma anche pro-
blemi di altro rilievo e di diversa portata
(ad esempio il divorzio che ha rimesso in di-
scussione le basi stesse sulle quali poggia
l'attuale Gorverno di centro-sinistra), che que-
sta complessa e delkata vicenda finisca ine-
vitabilmente con l'avere nell'animo dei colle-
ghi, per lo meno di quelli che finora sono in-
tervenuti, un rilievo forse maggiore che non
nella passata discussione e comunque fini~
sea per essere un fattore quaHficante del no.
stro stesso dibattito.

Se noi volessimo ripercorrere ~ credo che
lo farà più ampiamente e certo meglio di me
il Presidente del nostro Gruppo nell'inter-
vento che probabilmente terrà domani in
quest'Aula ~ le vicende che stanno tra la da-
ta del primo decreto, 26 agosto, e la giorna-
ta di oggi, 9 dicembre, forse noi ripercorre-
remmo un periodo della storia italiana che
non resterà del tutto privo di significato.

Cosa venne a dirci il Governo all'atto della
sua presentazione? È di lì che bisognerebbe
riprendere in qualche modo le mosse per-
chè il decreto nasce come parto diciamo qua-
si immediato delle dichiarazioni programma-
tiche governative. Il Governo venne a dirci
che riteneva necessario, anzi assolutamente
indispensabile lo spostamento di una quota
di reddito dai consumi privati ai consumi
pubblici per l'avvio delle riforme e ~ secon-

da proposizione ma a mio giudi~io nOln me-
no importante della prima ~ venne a dir-
ci che bisognava decelerare una serie di
spese non ritenute indispensabili. Ci fu di~
battito su questo punto al momento del vo-
to di fiducia e una parte cospicua della si.
nistra, ad esempio i colleghi comunisti, noi
del Gruppo della sinistra indipendente ed
entro certi limiti gli stessi colleghi del
PSIUP, ritenne che effettivamente, nella si-
tuazione congiunturale data, uno spostamen-
to di redditi dai consumi opulenti (è su que-
sto aggettivo che correva la differenza tra
maggioranza e opposizione) ai consumi pub-

blici per le riforme fosse necessario e che
il tema della decelerazione di alcune spese
non strettamente indispensabili fosse an-
ch'esso da prendere in seria considerazione.

Ma il prorvvedimento, nato nella notte tra
il 25 ed il 26 agosto del 1970, si muove vera-
mente lungo la linea che pure il Governo
aveva dichiarato di voler seguire o invece
non si presenta con caratteristiche assai di.
verse, tali da far intendere che l'animus che
ne sta alla base, la linea lungo la quale l'in~
sieme dei 70 articoli si muove, fanno parte
di un disegno che è perfettamente opposto
a quello che il Governo aveva dichiarato di
voler perseguire?

Infatti, se nel dibattito iniziale (quello sul-
la ,fiducia) la differenza poteva sembrare esi-
gua ed in qualche modo riducibile alle sfu~
mature di un aggettivo (consumi opulenti o
consumi non indispensabili), quando poi sia~
ma andati al varo del provvedimento, al con-
creto delle decisioni prese, in realtà i consumi
opulenti non sono stati colpiti; sono stati
invece largamente colpiti i consumi di carat~
tere popolare (anche il consumo della ben-
zina ~ come cercherò di dimostrare tra po~
co ~ è di carattere popolare ed è stato il più
duramente colpito). La connessione tra nuo-
ve imposte, il rastrellamento attraverso il si~
stema fiscale di reddito disponibile, e le rifor-
me è praticamente sfumata nel nulla; e della
decelerazione deJlle spese n0'n indi,spensahili
non si è di fatto parlato in nessun modo, non
si sono assunti su questo terreno impegni
di nessun genere.

Per di più il ministro Ferrari-Aiggradi e il
Governo nel suo insieme, proprio per giu-
stificare agli occhi dell'opinione pubblica de-
cisioni così pesanti, come quelle che il decre-
to comportava, e il fatto stesso che si agisse
per decreto in certe determinate materie, ave-
vano creato e continuavano a creare, nei me-
si che vanno tra l'agosto e l'ottobre, l'atmo~
sfera di panico che tutti ricordiamo. L'onore-
vole Ferrari-Aggradi è giunto a dire che nel.
l'agosto la lira è stata in gravissimo perico:
lo, quasi sull'orlo del collasso. Si affermava
in quelle settimane, durante il dibattito in
Commissione e poi in Aula, che !'incremento
del reddito nazionale sarebbe stato molto
al di sotto della media degli ultimi anni (si
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parlava del3,S per cento), che gli investimen~
ti erano in decremento rapidissimo e che si
preparava un inverno assai difficile, che
avrebbe visto addirittura milioni di disoccu~
pati in più rispetto all'autunno scorso.

In realtà (come ha affermato giustamente
'questa mattina il collega Valori) questi sono
puri artifici polemici; una specie di doccia
scozzese che il Governo fa cadere sul Paese
(caldo~freddo, bene~male) a seconda delle
necessità che avverte di far ingozzare all'opi~
nione pubblica e al Parlamento determinati
provvedimenti esplicitamente impopolari. Di~
co {( all'opinione pubblica e al Parlamento»
perchè non mi riferisco soltanto a coloro che
si lamentano, onorevole Gava, per l'aumento
del prezzo della benzina, a coloro cioè che
magari imprecano quando vedono che per
avere il pieno della benzina debbono pagare
non più tremila lire ma quattromila o
quattromilacinquecento lire; mi riferisco al~
lo stato d'animo di molti colleghi di questo
e dell'altro ramo del Parlamento che fanno
parte della maggioranza governativa. Mi ri~
ferisco per esempio allo stato d'animo con
il quale il collega Fada, che pure è relatore
di maggioranza su questo provvedimento, ac~
colse in un primo tempo il provvedimento
stesso in sede di sa Commissione di questo
ramo del Parlamento, facendo delle afferma~
zioni assai significative che per me stanno a .

testimoniare ancora oggi, al di là di quello
che il senatore Fada ha detto successivamen~
te, come all'interno della stessa maggioran~
za si sia avvertito un forte disagio di fronte
alle decisioni prese dal Governo.

Ora in realtà questo provvedimento, con i
suoi 70 e più articoli, che cos'è? Il nostro col~
lega Cifarelli l'ha definito un salsicciotto,
cioè una serie di articoli collegati tra di Joro
in maniera non troppo chiara ed evidente,
una serie di articoli che spazia su un venta~
gli o di questioni vastissime: andiamo dalla
nuova regolamentazione del servizio di di~
stribuzione della benzina fino alle banane, al~
le plusvalenze limitate e alle plusvalenze
esentate dal pagamento di determinate impo~
ste, come vedremo tra poco nel dettaglio, fi~
no all'insieme dei provvedimenti che riguar~
dano l'IMI e gli incentivi per il Mediocredito;
andiamo dai provvedimenti che rigua'rdano i

farmaci fino all'aumento della carta da bollo
o delle patenti di guida o alle 22 lire della
benzina che ho già ricordato; un salsicciotto
dunque, contraddittorio in alcuni dei suoi
rpunti, certo non presentabile sotto la forma
del decreto~legge.

Questa mattina il nostro Gruppo non ha
avuto modo di intervenire nella richiesta che
i colleghi del PSIUP hanno presentato per
affermare la non costituzionalità del provve~
dimento. Non abbiamo potuto farlo perchè
il nostro Regolamento dice che debbono par~
lare due oratori a favore e due contro; i due
a favore si erano già iscritti e restava un po~
sto libero, per la verità, se avessimo voluto
parlare contro; ma poichè eravamo dell'opi~
nione opposta, non abbiamo potuto farlo.
Sta di fatto che al di là di tutte le disquisi~
zioni giuridiche che si possono fare (il colle~
ga Tomassini stamane lo ha fatto secondo
me in maniera puntuale, precisa, ineccepibi~
le) non si può pretendere di far passare per
decreto~legge un coacervo di provvedimenti
come questo, un salsicciotto come questo,
per usare un termine caro al senatore Ci~
farelli, un insieme di provvedimenti che in
realtà prefigurano un programma di gover~
no o giù di lì, se volete, un miniprogramma;
non il programma di un gran governo ma di
un piccolo governo, di un governo che ha il
fiato corto ma in sostanza pur sempre un
programma di governo. Non avete da lamen~
tarvi, quindi, colleghi della maggioranza, se
da parte dell'opposizione al vostro minipro~
gramma di governo si è contrapposto un al~
tro programma di politica economica. Così
hanno fatto, per esempio, con il nostro con~
tributo, i colleghi del Partito comunista nel~
la precedente discussione, quando alla linea
profilata dal decretone contrapposero un'al~
tra linea di politica economica articolata in
maniera precisa e puntuale, dando articolo
per articolo, questione per questione, una ri~
sposta decisa da contrapporre alle proposte
della maggioranza.

Così in fondo hanno fatto i colleghi del
PSIUP, presentando gU emendamenti in
Commmissione i quali anche nella sostanza

~ come cercherò di dire tra poco ~ pre~

figurano una chiara alternativa alle propo~
ste che il Governo ci fa.
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In realtà il decretone, miniprogramma di
governo, non era probabilmente nemmeno
questo; nato nella confusione di notti calde
come quelle dell'agosto 1970, in una situa~
zione politica precaria, con una maggioran~
za profondamente divisa, il decretone è sta-
to solo, e rimane, il tentativo di dare una pro~
va dell'efficienza del sistema. Del resto, alcu-
ne delle dichiarazioni dell' onorevole Colom~
bo, soprattutto quelle che si riferiscono a
considerazioni di politica estera, voglio dire
ai rapporti tra la nostra economia e quella
degli altri Paesi fuori e dentro il Mercato
comune, non lasciano dubbi su questo pun~
to. Questa è la sostanza dei molti interventi
del Presidente del Consiglio: noi doveva-
mo dare agli altri nostri partners dentro il
MEC e fuori di esso la prova che l'Italia, fi~
nalmente, dopo tanti mesi di prevaricazioni
sindacali, dopo tanti mesi di scioperi condot~
ti in maniera non corretta, aveva finalmente
un Governo degno di questo nome, capace
di prendere in pugno la situazione e di impor~
re al Paese determinate misure di carattere
economico.

Questa volontà, colleghi socialisti, sta in
realtà alla base del decretone: dare una pro~
va dell' efficienza del sistema. E quando il
Parlamento ha detto no al primo decretone,
durante la lunga fase che è intercorsa tra
l'agosto, il settembre e l'ottobre di quest'an-
no, è nato il braccio di forza: decretone~di~
vorzio, sul quale si è creata una situazione
politica assai complessa della quale, a mio
giudizio ~ me lo consentano i colleghi del
PSIUP ~ non tutti hanno valutato, nemme~
no a sinistra, l'effettiva complessità. Voi sa~
pete, cari colleghi del PSIUP, che io non sono
tra coloro (nè il mio Gruppo) che hanno con~
diviso l'atteggiamento ostruzionistico cui pu~
re il collega Valori faceva riferimento sta-
mane. Noi riteniamo che all'ostruzionismo si
debba ricorrere come extrema ratio, nei mo-
menti in cui sono in gioco ,i valori fonda:-
mentali della convivenza democratica (come
avvenne nel 1953 per la legge truffa), nei mo~
menti in cui sono in gioco i valori fondamen~
tali dell'indipendenza del Paese (come fu nel
1948 per il Patto Atlantico), e riteniamo che
l'ostruzionismo sia un'arma da usare con
estrema cautela perchè qualche volta può

ritorcersi a danno di coloro che hanno mes~
so in moto il meccanismo: ne abbiamo fat~
ta l'esperienza, in un certo senso, durante il
corso di questo dibattito, se è vero che i com~
pagni del PSIUP della Camera si sono accor~
ti che sulle loro posizioni di ostruzionismo fi-
nÌivano col confluire le posizioni della destra,
per cui saggiamente a quel punto hanno
cambiato atteggiamento tenendo conto della
nuova situazione creatasi... (interruzione del
senatore Raia). Certamente, senatore Raia,
non c'è dubbio che i vostri intenti e quelli
della destra erano diametralmente opposti,
ma purtroppo qualche 'volta in politica biso~
gna tener conto anche di questi elementi,
cioè della possibilità che una posizione as~
sunta da un Gruppo per determinate ragioni
finisca con il provocare in altri Gruppi dei
contraccolpi e delle reazioni, per ragioni dia"
metralmente opposte, che mettono in for~
se l'intera situazione politica. Ebbene, la si-
tuazione politica tra l'agosto ed oggi è sta~
ta e rimane estremamente complessa soprat-
tutto per quanto si verifica all'interno della
maggioranza. Io non sono d'accordo con co-
loro i quali sostengono che l'epicentro, ad
esempiò, della crisi sta nei rapporti tra De~
mocrazia cristiana e Partito socialista italia-
no: non possiamo semplificare Je cose fino a
questo punto! L'epicentro effettivo della crisi
oggi è in realtà all'interno della Democrazia
cristiana dove non si fronteggiano solamente
una destra ed una sinistra, non si fronteggia~
no solamente ~ diciamolo pure: la stampa
è piena di queste notizie, quindi se ne può
parlare anche in questa Aula ~ le posizioni
di Fanfani o di Andreotti o di Moro 0' di
Colombo, che pure nelle file interne della
Democrazia cristiana hanno un peso; in real-
tà, all'interno della Democrazia cristiana, si
fronteggiano due schieramenti che saranno
chiamati a fare delle scelte di fondo. E a mio
giudizio la sinistra sbaglierebbe se creasse
una situazione di polverone entro la quale
non fosse più possibile discernere (già oggi
è abbastanza difficile capirla) la reale dina-
mica delle forze in movimento all'interno del-
la Democrazia cristiana. Questo perchè oc~
corre premere su quelle forze che si muovo~
no in una direzione che possiamo giudicare
sostanzialmente, anche se non interamente,
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positiva, poichè è proprio attraverso una li-
nea di convergenza con le forze più avanza~
te, con la maggioranza ,del Partito socialista
italiano, che è possibile far passare in Italia
la via delle riforme di struttura e risolvere
alcuni dei nodi fondamentali della vita de-
mocratica e sociale del nostro Paese. Non a
caso abbiamo assistito al fatto che la de~
stra democristiana, che pure aveva tutte le
ragioni per essere sufficientemente contenta
degli articoli del decretone, della sostanza
della politica economica portata avanti dal
Governo, ad un certo momento si è trovata
alla Camera quasi in dubbio se votare o no
per il decreto ne approfittando di qualche
scrutinio segreto, proprio per far precipitare
le cose in una situazione di caos, di polvero-
ne generale, dalla quale la democrazia italia-
na probabilmente non sarebbe uscita per la
strada che noi, sinistra nel suo complesso,
auspichiamo, ma per strade diverse: non so
se per quella dell'avventura, che pure talune
forze politiche chiaramente ed esplicitamen-
te ancora oggi sostengono, non so se per la
via di un rafforzamento comunque dell'au-
toritarismo centrale, non so se per la via di
un esplicito o strisciante colpo di Stato che
pure è sempre una delle ipotesi possibili in
una situazione come la nostra.

Io non vorrei che i compagni del PSIUP
od altri (e penso a quelli del Manifesto) mi-
accusassero di voler dipingere a fosche tinte
il quadro della situazione politica per poi ri-
cavarne la conclusione che bisogna arrender~
si al meno peggio. Non è questa la linea che
io intendo perseguire, nè credo si possa ac~
cusare un Gruppo come il nostro, e nemmeno
chi vi parla, se me lo consentite, di far parte
di coloro che pensano all'inserimento nell'at~
tuale maggioranza di Governo. Di questa
maggioranza di Governo ~ l'onorevole Gava
se ne ricorda bene ~ io ho fatto parte e ne so-
no uscito proprio perchè ritengo che que~
sta maggioranza, così come è composta, an-
cora oggi sia incapace di risolvere i proble~
mi generali del Paese; e non ho alcuna inten-
zione, come non l'ha il mio Gruppo, di rein~
serirmi in questa maggioranza. Insieme a me
potrebbero fare lo stesso discorso il sena-
tore Gatto, che presiede in questo momento
la nostra Assemblea...

P RES I D E N T E . Qualche altra per-
sona...

A N D E R L I N I ... molti altri colleghi
del mio Gruppo a titolo personale ed altri
a titolo politico generale.

In realtà noi vogliamo che il Governo ca-
da, noi crediamo che si sia già in una fase
molto vicina ad dopo centro~sinistra (il col~
lega Valori parlava bene stamani del dopo
centro-sinistra), ma il problema fondamenta-
le è di vedere se il Governo cade in una posi-
zione di chiarezza e cade a sinistra, metten-
do allo scoperto il travaglio interno, chiamia~
molo così, della Democrazia cristiana e
creando una situazione di chiarezza per cui
la sinistra democristiana possa avere il suo
effettivo peso all'interno del partito, oppure
se il Governo cade in una situazione di con-
fusione, di polverone dalla quale non sappia~
ma come si uscirebbe; e, ripeto, quando non
si sa come se ne esce, i rischi che se ne esca
dall'altra parte, invece che da quella giusta,
sono certamente molto gravi.

Ma la sostanza del decretone resta al di là
di tutte queste considerazioni, e resta una
sostanza fortemente negativa. Il collega J an-
nuzzi, al momento del dibattito sulla fiducia,
fece un discorso ~ a nome del Gruppo del
PSI, del resto ~ che poteva anche sembrare

persuasivo e per alcuni aspetti lo era.
Il senatore Jannuzzi disse: iJd Parlamen-

to eletto nel maggio 1968 ci sono tre maggio-
ranze: c'è una grossa maggioranza regiona-
lista, che comprende i partiti della Democra-
zia cristiana fino al Partito comunista italia-
no; c'è una ferma, anche se non larga, mag-
gioranza divorzista, e l'abbiamo vista tutti
operare positivamente; abbiamo visto bene
operare tutte e due queste maggioranze, ma
c'è la terza maggioranza, quella di Governo
di centro~sinistra.

La conclusione cui arrivava J annuzzi era
questa: se volete che funzionino le prime due
maggioranze, quella regionalista e quella di-
vorzista, voi della sinistra di opposizione do~
ve te rassegnarvi a che funzioni anche la ter-
za maggioranza, quella di un Governo di cen-
tro~sinis tra.

Era un ragionamento corretto questo?
Questo ragionamento in qualche modo ripro-
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pone in termini parlamentari la linea che il
compagno De Martino ha del resto più volte
esplicitamente annunciato e che sembra og~
gi essere anche la linea perseguita dalla segre~
teria del Partito socialista italiano: questo è
un Governo che noi sosteniamo ~ dicono i

socialisti ~ nella misura in cui porta avanti

e risolve alcuni problemi (divorzio, Regioni)
e nella misura in cui fa maturare nuovi equi~
libri politici di carattere generale per uno
spostamento a sinistra dell'asse politico ge-
nerale del Paese.

Ma in realtà il discorso del nostro collega
Iannuzzi (che io prendo solo come punto di
riferimento per individuare un certo modo
di ragionare, una certa filosofia politica: chia-
miamola così dato che oggi la parola filosofia
è diventata di moda anche per i politici),
quando diceva che per far funzionare le pri-
me due maggioranze, quella regionalista e
quella divorzista, bisognava che ci rassegnas-
simo a far funzionare anche la maggioran-
za di Governo, la maggioranza di centro-si-
nistra, sottintendeva, o avrebbe dovuto sot-
tintendere, alcune conseguenze: che una
maggioranza di Governo di questo tipo avreb-
be probabilmente fatto le Regioni e contem-
poraneamente avrebbe tentato di svuotarle
(e verrò tra poco anche a questo argomen-
to); avrebbe probabilmente fatto o permesso
che si facesse il divorzio, e anche qui il ten-
tativo di bloccare l'azione non è che sia man-
cato: il tentativo di svuotare il significato ge-
nerale del provvedimento c'è stato. Ma avreb-
be, certamente chiesto come contropartita
il rafforzamento delle strutture economiche
fondamentali: non avrebbe cioè permesso
nessuno spostamento del reale equilibrio di
potere nel mondo della produzione.

Ora io personalmente, vedete, sono tra quei
marxisti che hanno sempre considerato che
in Italia il nostro marxismo degli ultimi ven-
ti anni ha troppo spesso sottovalutato l'im-
portanza dei problemi che riguardano la so-
cietà civile (diciamo provvedimenti come il
divorzio o il diritto di famiglia, per esempio).
E forse abbiamo anche per un lungo periodo
sottovalutato alcuni problemi inerenti alla
struttura statale; in termini marxisti sareb-
be più corretto dire sovrastruttura statale,
perchè di una sovrastruttura in termini
marxisti si tratta.

Quindi io sono tra coloro che hanno qual-
che critica da fare a certi sviluppi del marxi-
smo in Italia in questi anni per la sottovalu-
tazione che è stata fatta di alcuni problemi
sovrastrutturali. Però resto marxista fino al
punto di dover affermare che l'elemento de-
terminante, quello che in ultima istanza ~

per ripetere le parole del vecchio Engels ~

decide è il rapporto di classe. E il rapporto di
classe si misura nella struttura, cioè nei rap-
porti fondamentali di produzione e distribu-
zione del reddito. È lì che si misura la sorte
di un Paese, è lì che i problemi diventano
scontro di classe, diventano problemi reali di
potere fra una classe e l'altra.

Cosicchè noi abbiamo avuto due riforme
sovrastrutturali, di cui certamente non sarò
io a sottovalutare l'importanza, soprattutto
se avremo il coraggio di andare avanti e di
far funzionare 1e Regioni, soprattutto se
avremo il coraggio di affrontare seriamente
questa volta ~ cosa che i colleghi democri-

stiani si sono rifiutati di fare per 25 anni ~

il complesso problema del diritto di famiglia
che sta attorno alla questione del divorzio.
Tuttavia non posso non arrivare alla conclu-
sione che effettivamente con il decretone si è
data una mano al rafforzamento di quella
struttura produttiva che pure noi diciamo di
voler profondamente cambiare. Non starò a
fare una dimostrazione dettagliata di questa
affermazione perchè rischierei di andare oltre
i termini di tempo che mi sono concessi e
perchè non voglio approfittare della benevo-
lenza dei colleghi. Tuttavia mi sarà per lo me~
no consentito di fare alcune considerazioni
generali.

Ecco la prima considerazione. Il tema che
l'onorevole Colombo ci propose al momento
in cui chiese la fiducia del Parlamento era:
spostare quote cospicue di reddito da consu-
mi opulenti a consumi sociali per l'avvio del-
le riforme.

Avete~colpito con questo decreto veramen-
te i consumi opulenti? Credo che anche lei,
onorevole Gava, se dovesse rispondere a que-
sta domanda, direbbe di no. Infatti non è nè
può più essere considerato consumo opulen-
to quello della benzina il cui aumento costi-
tuisce la maggiore fonte di entrata del de-
cretone. Io mi sono trovato ad essere tra
coloro che sei-sette anni fa sostenevano che
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eravamo ancora in tempo per dare una fre~
nata allo sviluppo abnorme che stava aven~
do l'automobilismo privato nel nostro Paese
e che questa frenata poteva essere data, an~
che contemporaneamente, in due modi: con
l'aumento del prezzo della benzina e con la
decelerazione del programma autostradale.
Ma in sel~sette anni le cose sono cambiate
in maniera, direi, irrimediabile. I Governi
che si sono succeduti hanno fatto una tale
politica dei trasporti che oggi l'automobili~
sma privato è l'unica risorsa che resta al cit~
tadino che voglia in qualche modo spostarsi
sul territorio della Repubblica. Io sarei ben
lieto di venire da casa mia con un mezzo pub~
blico, ma se tentassi di farlo probabilmente
rischierei di perdere un' ora e mezza o due
ore della mia giornata solo per l'andata. Mi~
lioni di lavoratori ~ i pendolari, per esem~
pio ~ che si spostano a 60 o 70 chilometri
da Roma, da Milano o da Torino, per andare
sul posto di lavoro o sono costretti a ricor-
rere ai treni operai, che sono qualche volta
dei treni bestiame, onorevole Gava, e a per~
dere tra andata e ritorno sei o sette ore del~
la giornata, oppure sono costretti a mettersi
in cooperativa per comprarsi una automobile
magari di seconda mano per organizzare un
trasporto di quattro o cinque persone su un
autoveicolo privato. E la riprova che il con~
sumo della benzina non è un consumo opu-
lento ma si introduce tra i consumi che voi,
con la vostra politica dei trasporti, avete
reso necessari ed indispensabili, è data dal
fatto che anche dopo l'aumento delle 22 lire
non un litro di benzina in meno è stato con~
sumato in Italia; anzi si è avuto di fatto un
incremento pressochè normale del consumo;
incremento che probabilmente i tecnici del
Ministero delle finanze ipotizzavano, sia pure
in misura più bassa.

Ma forse questo è il segno che il popolo
italiano è diventato improvvisamente ricco
al punto tale da potersene infischiare di 22
lire in più sul prezzo della benzina? No, è
che è costretto a comprare la benzina. Ha
ragione quell'autorevole deputato democri~
stiano che ha dichiarato che !'imposta sul
prezzo della benzina somiglia pari pari al~
!'imposta Isul macinato (l'ha detto l'onorevo~
le Sullo, membro autorevole della Demo-

crazia cristiana) che i Governi della destra
imposero verso la fine del secolo scorso nel
nostro Paese.

Non avete quindi colpito consumi opulen~
ti, ma consumi necessari e, in alcuni casi, in~
dispensabili. Non ci venite a dire che a tutto
si sarebbe posto rimedio con quelle poche
decine di miliardi che forse rastrellerete au~
mentando l'IGE per alcuni consumi opulen~
ti, come l'oro, i gioielli, le pellicce eccetera:
sappiamo tutti benissimo come vanno le co~
se anche in questo campo; il Sottosegretario
al tesoro lo sa meglio di noi e sa come si eva~
dono quelle aliquote dell'imposta generale
sull'entrata. Nè venite a dirci che è un mez~
zo per colpire i consumi opulenti quello di
aver aumentato per esempio il costo della
carta bollata o delle banane.

Il secondo elemento che viene a mancare
nel quadro presentato ci dai vostri 70 articoli
èil collegamento che c'era nelle dichiarazio-
ni governative, tra questi prelievi necessari
e la politica delle riforme: dobbiamo prele~
vare quote di reddito che vanno a consumi
opulenti per operare una politica di riforme.
Dal testo che ci avete presentato questo non
risulta affatto.

Siamo riusciti, con una lunga battaglia in
Commissione, nella discussione che si fece a
suo tempo, a far cambiare anche la ragione
del titolo secondo relativo alle riforme: è
cambiato solo il titolo perchè la sostanza
è praticamente rimasta la stessa, con il soli~
to sistema doroteo che lascia la facciata, ma
la svuota poi di ogni suo reale contenuto.

In realtà quando voi dite che una quota
cospicua di queste nuove entrate la volete
dare alle mutue, in un momento in cui tutti
siamo convinti che le mutue dovrebbero es~
sere avviate verso il loro tramonto, fate il
contrario di quello che dichiarate di voler
attuare. C'è forse qualcuno in quest'Aula che
si illude che la riforma sanitaria possa essere
un fatto indolore nella vita politica e socia~
le del nostro Paese? C'è qualcuno che si illu~
de che una riforma sanitaria seria possa non
provocare delle reazioni anche di notevole
ampiezza e vastità? C'è qualcuno che si illu~
de che i medici, i primari, tanto per citare
una categoria, che oggi raggiungono livelli di
reddito in molti casi di gran lunga superiori
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a quello di un parlamentare rinuncino facil~
mente ad una quota di quel reddito? La ri-
forma sanitaria si fa tra l'altro anche con
questo sistema. C'è qualcuno che si illude
che i 200 e più enti che operano nel settore
(tra grandi strutture mutualistiche, medie,
piccole, piccolissime, casse, sottocasse, con~
tabilità speciali) possano essere rimossi da
un giorno all'altro con facilità da un Parla~
mento pienamente sovrano e responsabile
delle sue azioni? O non credete invece che
dovremo ingaggiare una lunga, tenace, diffi~
cile battaglia, uno scontro molto duro con
le forze che da noi, come del resto è capita-
to in altri Paesi dove la riforma si è fatta,
si batteranno contro ogni tentativo di mette~
rein atto una riforma seria?

Allora, delle due l'una:. o voi presenterete
una facciata di riforme e poi la svuoterete
di ogni significato, oppure finirete col rasse~
gnarvi e con l'adottare ancora la politica del
rinvio. In realtà, destinando una parte co~
spicua dei proventi delle entrate del decreto~
ne alle mutue, voi andate a rafforzare quella
struttura che dite di voler combattere, che
affermate essere già fatiscente, che dite di
voler sospingere sul viale del tramonto men~
tre ci ritroveremo fra poco, se è vero che vo-
lete tener fede a questi impegni, contro gli
uomini che oggi con il decretone andiamo
praticamente a rafforzare nelle loro posizio-
ni di potere. Ecco perchè ci siamo tanto bat-
tuti affinchè fosse chiaro il collegamento tra
decretone e riforme; ecco perchè ci siamo
battuti fino all'ultimo affinchè non alle mutue
ma direttamente agli ospedàli andasse quel-
la parte degli introiti del decretone che era
destinata al settore sanitario, facendosi ca-
rico direttamente lo Stato di pagare i debiti
che le mutue avevano contratto con il siste-
ma ospedaliero ormai ridotto, come tutti sap-
piamo, in condizioni di assoluta, drammatica
inefficienza.

Direi infine che è mancato nel decretone
anche il terzo elemento, che pure voi, uomini
di Governo, avevate detto di tener presente
quando vi siete presentati in quest'Aula: la
decelerazione delle spese non indispensabili.
L'onorevole La MaIfa insiste molto sul libro
bianco della spesa pubblica ed io dico che
lo aspettiamo con molta attenzione. Se il mi~

nistro Gava anzi può farsi carico di darci una
risposta su una data possibile per la presen~
tazione di questo libro bianco gliene sarem-
mo effettivamente grati perchè anche noi de~
sideriamo vedere chiaro nel quadro della
spesa pubblica italiana, forse con intenzio~
ni un po' diverse da quelle dell'onorevole
La Malfa, tuttavia prendendo sempre in se-
ria considerazione questo problema veramen-
te importante in una struttura economica CO~
me la nostra.

Ma c'erano anche altri modi, e ve li abbia-
mo suggeriti, per decelerare talune spese non
ritenute indispensabili. Ad esempio, il pro-
gramma autostradale a che punto è? Pre-
mete ancora l'acceleratore? Volete veramen~
te fare dell'Italia il Paese che ha la più gran~
de rete autostradale d'Europa e magari del
mondo? Siete ancora ostinati nel realizzare
determinate autostrade che io definisco fa~
raoniche come la Roma~L'Aquila-Pescara che
costa un miliardo e mezzo al chilometro?
Oppure non ritenete invece che il problema
dei trasporti vada affrontato in termini ra~
dicalmente diversi, come del resto ha dimo~
strato l'ultimo dibattito che si è svolto in
quest'Aula a proposito dell'ANAS e del finan-
ziamento ad essa attraverso un meccanismo
che qui non sto certamente a richiamare?
Non vi rendete conto che il problema deci~
siva è un altro, è quello del decongestiona-
mento delle aree metropolitane? Questo è
diventato ormai già da anni il problema cen-
trale di una seria politica dei trasporti; quan-
do vi deciderete ad affrontare temi di questa
portata e di questa natura?

Si dice che l'IRI abbia preparato addirit-
tura un programma in questo campo e pro~
babilmente l'efficientismo dell'IRI sarebbe
capace anche di risolvere tecnicamente pro~
blemi di questa natura; tuttavia i problemi
non sono solamente tecnici ma sono anche
umani, nel senso più ampio del termine, e
non si possono risolvere senza il contributo
diretto ed immediato delle popolazioni in~
teressate, delle loro rappresentanze comunali
e regionali. Quando vi deciderete a farci del-
le proposte concrete, serie ed impegnative su
questo che è il terreno decisivo di una seria
politica dei trasporti?
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Altro settore in cui era ed è possibile de-
celerare la spesa, in questo caso delle fami~
glie, è quello della televisione a colori. Ma
come mai, mentre si presentava il decretone,
si diceva che la lira stava sull' orlo del falli~
mento e si pensava alla possibilità di ave-
re un inverno con qualche milione di diso.c-
cupati in più, il Ministro delle poste e tele-
comunicazioni se n'è uscito col dire a Mila-
no: siccome i termini fissati dal piano quin~
quennale andranno a scadere il 31 dicem~
bre (piano quinquennale che mette un cate-
naccio alla televisione a colori) dopo quel ter~
mine ci sentiremo liberi di realizzare la te-
levisione a colori? Questo significa rastrella-
re due o tremila miliardi nel giro di pochi
anni dal bilancio delle famiglie italiane per
distorcere ancora una volta i consumi in una
direzione sostanzialmente sbagliata. Non po~
tete chiedere l'aumento della carta bollata e
della benzina da una parte e dall'altra dare il
consenso per la televisione a colori; è una
contraddizione così evidente che voi non
potete assoilutamente agire in tal modo..

La dichiarazione del Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni è stata assai perico-
losa, in quanto ha messo in moto un mec~
canismo che non so fino a éhe punto riusci~
remo a fermare; un meccanismo di interessi
costituiti degli operatori che si preparano ad
entrare in questo settore, per lo più di ope~
ratori stranieri (i tubi catodici non li produ-
ciamo noi, li andremo a comprare dalla
Siemens, dalla Philips, dalla Telefunken, pra"
ticamente quindi dalla Teletell che è la ma~
dre di tutta la struttura produttiva in questo
campo a livello mondiale, per lo meno nel
mondo capitalistico).

Veramente allora andremmo a creare un
altro di quei consumi tipici della società dei
consumi, disumanizzanti, alienanti, che ci
fanno vedere non lontana la prospettiva del-

l'uomo ad una dimensione di cui ha parlato
uno dei più illustri filosofi del-nostro tempo,
Herbert Marcuse.

La terza linea che vi abbiamo suggerito e
che non avete recepito sempre a proposito
della decelerazione delle spese non necessa~
rie è quella riguardante i carri armati Leo-
pard. Ancora non sono riuscito a sapere con
precisione dal Governo della Repubblica, pur

essendo io Vice Presidente della Commissio~
ne difesa di questo ramo del Parlamento, co~
me sta effettivamente la questione dell'ac~
quisto dei carri armati Leopard.

I! Presidente del Senato ebbe occasione di
dire che aveva cercato il Ministro per venti-
quattro ore affinchè venisse a rispondere
quando si discusse l'ordine del giorno da me
presentato su questo arg0mento; non lo tro-
vò. L'onorevole Rus~u, Ministro dei rapporti
con il Parlamento, aveva cercato ~ così dis-
se ~ per quarantotto ore i tre Sottosegreta-
ri, ma non li trovò. Questo atteggiamento in
termini correnti si chiama latitanza. Non ave-
te avuto il coraggio di venire a dire come
stanno effettivamente le cose. Avete messo il
Ministro del tesoro, onorevole Ferrari~Aggra-
di, nelle condizioni di doversi patentemente
contraddire, dicendo una cosa in Commissio-
ne e perfettamente l'opposto in Aula. In Com-
missione disse che la pratica era ancora sul
suo tavolo e che non avrebbe messo la sua fir-
ma se questo avesse comportato nuove spese;
in Aula venne a dire che la firma già era stata
apposta e che quindi non c'era più niente
da fare. Come stanno allora le cose? A quel
che si sa, a quello che scrive la stampa (an-
che quella straniera, che si occupa di queste
cose più di quanto non faccia la stampa ita-
liana) noi avremmo acquistato 200 carri ar~
mati Leopard a scatola chiusa e ci accinge-
remmo a comprarne in coproduzione (non si
sa bene in cosa consista questa coproduzio-
ne) altri 600; in tutto 800 carri armati. Ma
a che servono oggi in Italia 800 nuovi car-
ri armati? Se noi dovessimo fare la guerra
alla Jugoslavia o alla Svizzera o all'Austria
allora basterebbero i carri armati che già ab-
biamo; se invece dovessimo andare più in là,
onorevole Gava, allora non basterebbero nè
600 nè 800 carri armati. I! problema sarebbe
di dimensioni mondiali, planetarie e la consi-
stenza della linea carri dell'esercito italiano
avrebbe ben scarso rilievo in questo quadro
generale di un conflitto di tali dimensioni.

Se foste venuti a proporci qualcosa per la
marina o l'aviazione, in un Mediterraneo do-
ve l'Italia può anche giocare un ruolo di pa-
ce, allora forse non avrei spinto la mia criti-
ca sino a questo punto. Quando però venite
a parlarci di acquisto di carri armati in que-
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sto momento politico, in questa situazione
militare ed economica, allora veramente fi~
nite con il contraddirvi interamente.

Ma forse l'elemento più qualificante del vo~
stro decreto è ancora un altro: quello che
oggi va sotto gli articoli 61, 62 e 63 che si

chiamavano articolo 40 nella legge sui fondi

comuni di inv,esltimento (riuscimmo ad espel~
lerlo a fatica all'ultimo momento, quell'arti~
colo 40!), articoli 68, 69 e 70, se non vado er~
rata, nel precedente decreto. I numeri cam~
biano, ma la sostanza è sempre la stessa:

si t:[~atta di artLcoli che, se mess,i in mano
ad esperti di problemi finanziari, possono
creare e creeranno di fatto dei buchi enor~
mi nel sistema fiscale italiano.

Già il nostro sistema fiscale somiglia mol~

to ad una sorta di colabrodo: con questi arti~
coli voi andate ad allargare alcuni dei buchi
più grossi che già esistono nel nostro siste~

ma fiscale e mentre, non mi stanco di ripe~
terlo, oi chiedete l'aumento della benzina e

della carta da bollo esentate le plusvalenze
delle società finanziarie.

Ma sapete, onorevoli colleghi del Senato,
che cosa signif.ca plusvalenze? È un termine
vago; neanch'io ne conoscevo fino a poco
tempo fa l'esatta portata. Può significare mil-
le cose: per esempio che una società finanzia~
ria, magari una delle tante fittizie che il si~
gnor X ha costruito a suo uso e consumo, ha

acquistato un immobile ad un milione. Og~
gi quell'immobHe non vale più un milione,
ma cento milioni; ebbene, i1 signor X può
a1ienare !'immobile e non pagare la tassa Sl1
questa differenza. Io posso aver acquistato
dieci anni fa le azioni Fiat a mille lire e og-
gi le posso vendere a duemila e duecento
lire. Plusvalenze significa praticamente che
su questa differenza finisco col non pagare
l'iimposta! È vero che l'articolo 62 dice: de~
vano essere nel portafogli da almeno tre anni
e poi bisogna che 6iano destinate ad investi~
menti per i quali il CIPE abbia approvato la
finalità. Ma 'lei sa benissimo, onorevole Mi-
nistro, come vanno a finil'e quest'e cose e co~
me è facile imbrogliare il fisco e gli uffici
centraH dell'amministrazione statalle in Ita~

lia. Sa che queste cose si scrivono sulla carta,
ma in realtà qui si è voluta concedere una
grossa agevolaz1ione al capitale fÌnanziado
esistente nel nostro Paese. Ecoo pel'chè dico
ai colleghi socialisti: badate, il prezzo che
avete pagato, il boccone amaro che dovete
'ingozzare adesso votando il decretone con~
sistono in un rafforzamento dell'attuale siste~
ma; è il sistema come tale che vuole essere
rafforzato.

E non a caso fatemi fare su questo terre~
nO'un'uJt:ma osservazione. Perchè agli artico~
li 62 e 63, agli articoli 57 e 58 è stata rLpristi~
nata la formula che le provvidenze, le agevo~
lazioni contenute in questi articoli, tra cui ci
sono quelli che riguardano appunto le plus~
valenze di cui parlavo poco fa, sono valide
fino all'entrata ,in vigore della l'iforma tribu~
taria? Che cosa significa, che formula è mai
questa? Quando mai in una legge si è adotta~
ta una formula vaga, imprecisa di questo ge-
nere? Quando entrerà in vigorè la riforma
tributaria? Chi è in grado di gaTantircelo?

S C H I E T R O M A , Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Alla Camera l'hanno ri~
chiesta tutti i Gruppi...

A N D E R L I N I . Se i colleghi della sini~
stra della Camera non hanno capito il ma~
chiavello che sta sotto questa formula, signi-
fica che non hanno capito come stanno real~
mente le cose; al Senato avevamo chiesto a
larghissima maggioranza una formula diver~
sa: «fino all'entrata in vigore della riforma
tributaria e comunque non oltre il 31 dicem-
bre 1972}).

S C H I E T R O M A , Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Questo l'ho proposto io;
voi avete messo solo la data. . .

A 1\ID E R L I N I. Pressappoco le for~
mule si equivalevano.

S C H I E T R O M A , Sottosegretario di
Stato per il tesoro. L'altro ramo del Parla-
mento ha voluto ripl1istinare le cose come
prima.
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A N D E R L I N I. Io vorrei che qui ci si
rendesse conto della porta'ta di tutto ciò.
sembrerebbe un emendamento di pooo con-
to, masigni£ica che l'esenzione detl!leplusva-
lenze ~ e vi dicevo poco fa cosa sono queste
plusvalenze ~ è a tempo indeterminato. In-

fatti quarndo entrerà rin vigore la ,niJforma tri-
butaria? Ohi rpuò dire che entrerà in vigore
entro il 1972? Il ministro P,reti, ,ad es!empio,
non tè in grado di £aJ1e a tale riguardo affer-
mazioni categoriche e nessun Ministro delle
finanze che abbia un min~mo di senso di re-
sponsabilità può, rebus sic stantibus, fare af-
fermazioni precise su questo punto e prende-

re impegni sulla data in cui la riforma tribu-
taria sarà effettivamente approvata. Inoltre
la riforma tributaria consiste in una legge-de-
lega ed il Governo potrà attuarla con uno o
più decreti: ebbene, quando diremo che è en-

trata in vigore la riforma? Quando verrà va-
rata la legge-delega dal Parlamento? Quando
il Governo farà il primo decreto o quando
emanerà l'ultimo decreto di attuazione della
legge-delega? È veramente imperdonabile an-
che dal punto di vista formale ~ lasciate-

melo dire ~~ l'aver permesso che una for-
mula di questo genere passasse ed il Gover-
no, che ha tanto coraggio quando non è ne-

cessario e pone la fiducia, la poteva ben por-
re anche su una modifica di questo genere se
era consapevole, come il sottosegretario
Schietroma afferma, della gravità dell'intro-
duzione di una tal formula. Io vorrei sapere
chi ha scntto questo secondo decreto (non
mi riferisco ai Ministri perchè spesso i Mini-
stri, purtll'Oppo, neanche leggono i de-
creti) e perchè, mentre avete cambiato la
bormula per gli articoh 57, 58, 62 e 63, a1'tico-

li che contemplano le ,aigevolazjiioni fÌ<sCialiper
le grosse fonmazioni finanziaIìi,e !e industriali,
all'artiiOOIlo 59, che dguanda 'le agevolazioni
tributarie per le cooperative, è rimasta ,la folI'-
mula del Senato: 31 dicembre 1972. Spiega-
temi un po' come mai è avvenuto un fatto
di tal genere: è una distrazione? Cosa è suc-
cesso?

F A D A , relatore. Distrazione!

9 DICEMBRE 1970

A N D E R L I N I. Un Ministro che aves-
se avuto il senso delle sue responsabilità
avrebbe posto questa grossa questione nel-

l'Aula dell'altro ramo del Parlamento; non
poteva esimersi dal farlo e se non l'ha fatto
egli non può che meritare interamente la no-

stra disistima: non è da persone serie cam-
biare un testo in questa maniera agli artico-
li 62, 63, 57 e 58 e lasciare l'articolo 59 che
riguarda le cooperative con il testo del Se-

nato. Questi sono giochetti da quattro soldi
che si fanno nelle fiere di paese, non nel
Parlamento della Repubblica italiana!

F A D A ,relatore. L'ha tatto ,~l Parla-
mento, non ,t'ha ,fatto il GQiveDno.

A N D E R L I N I. L'ha !fatto anche il
Governo: il testo lo ha presentato il Governo
ohe aveva ill dovere di pmsentaI1ne uno che
tenesse conto...

S C H I E T R O M A , Sottosegretario di
Stato per il tesoro. ... dei pareri del Parla-
mento.

A N D E R L I N I. No, che tenesse !conto
della realtà delle cose. Avete convinto H Par-
lamento ponendo il voto di fiduci,a, avet'e fat-

to ({ ingozzare» questo decretone ai colleghi

sQidalriisti, aUa ,sinistm demQio:dstiana ,ponen~

do un voto di fiducia: potevate far nilleva:re
wl Parlamento questa drammatica incon-
gruenza che voi avete creato. Non so quali-

fioare diversamente il VQistro atteggiamento,
nè so OQimesarà possirbille l1~medirare. Qui non
è il caso di presentare emendamenti, me n,e
nendo cQinto, forse bisQignerà pr'endere una
iniziatliv;a lt1gislativa ad lwc, ma certamente

le cose non possono restare CQisÌed io vOl1'rei
ohe H ministro Gava si faoesse carico di dar-
ai o di farei dare su questo punto una <rispo-
sta che tranquillizzi un po' il nO'stro animo.

S C H I E T R O M A , Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Mi pare che abbi,amo di-
mostrato di essere per la cooperazione.
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Presidenza del Vice Presidènte CALEFFI

A N D E R L I N I . Avevo promesso
alla Presidenza che non mi sarei intrat-
tenuto per più di un' ara ed ora 'mschio di
andare un po' al di là del tempo stabilito:
ne chiedo 'scusa al:la P'msidenza ed ai ca~le-
ghi. L'ultima parte deUe mie cansiderazioni
potrebbe prendere lo 'spunto da aikuneaffer-
mazioni fatte paco fa dal call~ga Segnana, il
quale, mentre con spirito da crociata se la
ppendeva oon i silndaoati, can la manlia scio-
pemiola ohe starebbe ripl1endenJdo piede nel
nost'fO Paese, dall'ailtra poneva, con iIa urgen-
za: di un uomo che viene da una famiglia ape.-
mia, da una ,famigHa modesta, :la necessità
delle rilforme, la rnecessità di sciqgHere aku-
ni nodi fondamentali della viita eoonomioa del
Paese. Santa ingenuità, potmi dir,e Ise doV'elSisi
accettare per intero li'! pensiero del iOoUe:ga
Segnana e prendepe' per buone tutte Je sue
affermazioni. In 'J1ealtà perohè non riusciamo
a fare le rifarme? Forse perohè manca la
buona volantà dei singoli parlamentari? Nan
dilrei. Forse perchè mancano ,le enunoirazioni
programmatirohe in senso rifo[1ffiator,e nei
partiti deHa stessa ooalizione di Govemo?
No: di enurnciazioni pf10grammatiche ce ne
sono state ad abundantiam. Qualcuno potreb-
be dire: forse perchè mancano le risorse per
farle. Certo carenza di risorse ce ne è in un
Paese come il nostro; non sarò io a negare
che questa problema esiste. Ma in realtà la
stessa carenza di risorse non è il punto di
partenza, è il punto di arrivo, è una conse-
guenza di tutta il meccanismo che regola og-
gi l'attuale sistema produttivo del nostro
Paese.

Noi abbiamo i comuni in deficit per più di
8.000 miliardi; e badate che in gran parte,
ad eccezione di a1cuni comunisf1egolati del
Sud che pure esistono, quegli 8.000 miliardi
significano dotazione di servizi civili fonda-
mentali: aoquedatti, fognatur,e, elettf1odatti,
viabihtà mmare, edilfici scolastilci, ospedali.
Questo significano quegli 8.000 miliardi: ri-

ohieste inevase. Esilste poi ,l'ahJ1o <grosso pro-
bl,ema, quello del deoon,gestionamento delle
aree metropolitane di cui parlavo poco fa.
n progetto IRI, elaborato sommariamente in
questo campo, parla anohe qrui di una spesa
,dell' oI'dine di 10.000 miliaI'di. Se pOli, 0811'0'
Segnana, facdamo un esame dei problemi
de1la mont1agna nel suo insieme, a se voglia-
mo fare congiuntamente un esame dei pro-
blemi della montagna, del Meridione e del-
l'agricoltura, troviamo probabilmente che
anche qui le cifre di cui :dovremmo
disporre sono deH'ordine di 10.000 milia:rdi
di Ere. Eoco: oome è passibille orientare la
spesa pubbHca e l'insieme d~gli ilnvestimenti
,iln queste dixezioni fondamentali delilo Isvi-
luppo civile del nostro Paese ,senza modifilca-
re l'attuale meccanismo di accumulazione?
Se non ,mettiamo mano ad Ulna 'modifica ira-
dioaile del sistema di accumulazirone, fa11ema
delle belle ohi,aochiere sune riforme ,in Palr-
lamento, forse fingeremo anche di £are alcu-
ne riforme, ma la sostanza resterà quella che
è qggi. E hadate che io sono tra coloma che
sono canvinti che l'acoumulazione è necessa~
ria sia nel si'stema capitruHsltioo, sia neL 'siste-
masodalista. Nessuno dei due sistemi è in
grado di £unzionare se non esi,ste un ,adegua-
to lil¥eUo di accumUlI,azione.

Ma qui viene ,la questiane decisiva. O~ni
volta che togliamo qualche ,cosa damattlUal,e
sistema di accumulazione capitalistioo il si-
stema reagi1sce, si mette in movi,menta: scio-
pero dei capitali, o se volete fuga dei capi-
tali all'estero, caduta degli investimenti,
abbandono dell'ilmprenditorirallità. Anche
qualcunO' dei miei amid più oari, ohe carne
me si Orocupano qua:lohe valta dei problemi
economici, è convinto che questo sia il nodo
grossa da scioglli,ere e non a1)lC011asciolto,
nemmeno per quanto :dgua11da '1e ,pI'oposte
delila sinistra, nena v<ita politica del nostro
Paese. RicoI1c1e'fò che qua1chetempo fa un
ilUustre parilamentare dilSrse che questo prO'-
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blema poteva essere in qualche modo ,I1eSO
esplicito con questa immag1ne: c'è un'auto-
mobile in movimento, il motore non va, però
continua a camminare aMa meglio; bisqgna
oontemporaneamente fare in modo che Il'au~
tomobi1e cammini e che si cambino i pezzi
per farla cammina,re m~gHo.

M A S C I A L E. N O'n conosoeva illoodice
s tmdale!

A N D E R L I N I. Certo, mppl1esentata
così, l'impresaappare del tutto dilspel1ata,
quasi assurda e imposs.iJbilie. Ma in verlHà, se-
natore Gava, siete voi democristiani a sOlste-
ner e che il nostro sistema economioo nOln è
un sistema oapitallistico, ma è un sistema mi-
sto. Voi vi veIìgognate di di,re che è un siste-
ma capitalis,tico, perchè altrimentival1rebbe
poi la nostm aocusa che voi siete difensori
del sistema e se il si'stema è c<lipitalti,stico siete
difensori del capitalismo. Questo vi scotta
un po', non è propagandisticamente produ-
cente present'arsi con 110.falccia dei difensori
del capitalismo come tale. Lo difìerrdete nei
fatti, però non volete diohiamr1o ,esplicita-
lnente.

Voi comunque, e la vostra ,SÌ>ni,stuain ma-
niera particO'lare, affermate ohe noi non sÌ>a~
ma in un sist'ema capitaliistico, Ima che ,illno.
stro sistema è un sistema misto. E nella for~
ma è così. Se noi riflettiamo un momento
che circa due terzi del sistema bancario ita-
liano sono formalmente in mano pubblica, e
non parlo solo della Banca d'Italia, inten-
diamoci bene: parlo delle banche a parteci-
pazione statale; se voi pensate che certamen-
te il 60 per cento delle grosse imprese in Ita~
lia (parlo delle imprese con capitali superio-
ri persino a 50 miliardi) è pur esso formal~
mente in mano pubblica (ferrovie, aziende di
Stato, Enel, IRI, ENI, le altre consociate,
gruppi e sotto gruppi che fanno capo alla co-
siddetta mano pubblica); se siamo in questa
situazione, allora è possibile l'operazione che
poteva sembrare assurda di avere un'accumu~
lazione pubblica capace di sospingere le cose
nella direzione giusta, collega Segnana, nella
direzione che noi tutti auspichiamo personal-
mente ma che non vediamo politicamente
ooncretizzarsi. N'On è nemmeno questione,
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cavo Segnano., di un impegno pensonale: fre-
quentane le sedute del Serrato o deHe nostre
CommissiOini. La questione è qua: vOigbamo
o no cambi,are questo meocanismo .fonda-
mentale?

Purtroppo oome stanno lIe loose, onOll1evOlli
colleghi? Le cO'se stanno nel Isenso che le
banohe a partecipaziOine statal1e, quelle che
nastre11ano oggi una parte assai notevolle, cer-
tamente più del 50 per 00nto, del dsparmio
nazionaile sono formalmente a parteoipazione
statalle, ma l'IRI, per eSlempio, si gual1d:a be-
ne dall',intervenire ndla 1011'0ges:1ione, anzi
forma1mente dkhiara di volersene diiSlinteres~
sare, rimettendo il tutto Ile11e mani del Go-
vernatore della Banca d'Italia.

A rappresentare il oapitail'e pubblico nei
consigli di amministrazione di qrueste banche
sjledono ancom oggi nomi HluSitri dell'alta fi-
nanza privata: Agnelli creda ohe ahbia più
di un r,applcesent'ante diretto o indi,retto. inelle
banche IRI; uomini della finanza vaticana
oÙ'ntrollano in maniera di'retta ia1curre ddle
banche che f.anno calpo al Ministero delle
pal1tecipazioni Istat,di. Destò molto Sioa1lpore
una vÙ'lta, e mil IPendo ben conto dell perohè,
la proposta, che pure fu aval1Zla:ta, di orea:re
accanto al siiStema di aocumulazione privata
in Italia un analoga sistema di accumulazio-
ne pubb1ica.

T'aile accumulaziOlne esiste: voi la chiamate
risparmio di impresa, ma si t113tta del pro-
fitto capiltalistioo, dell'accumulazione del
grande capitale, quella che il grande capitale
fa per suo conto direttamente, non rastrellan~
do i,l risparmio nazionale. Esiste: e non è che
l'attuale sistema politico italliano o [a stessa
nastra 03l1'ta oostituzionale pÙ'ssa f,arci pensa-
,ve che a breve tel'mine ila ,£unz1ane le la pre~
senZ)a di quel capiltale possa essere messa ne]
nulla. Però esilstela possibi'lità di un altro
cent110 di aocumul,aziO'ne del risparmio nazio.
naIe, già disponibile, già predisposto a tutto
(basterebbe la volontà politica eLimarrovmr-
lo): rimuovete alcuni uamini che stanno lì
in IrappIìesentanZ)a degli interessi oontrastan-
ti con quelli generali e al11o.raavremo un si~
sterna di ,accumulazione pubbHoa a dispo.si-
zione dell'azione di gÙ'verno, di questo Go.ver-
no, di un altro Govel1l1o, di queLli che ve:Gmn-
'no; di un Governo che voglia veramente scilO-
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glieI1e i nodi £ondamentam della v,ita 'Sociale
dell nostro Paes'e e risolveve i problemi di lCui,
caro colJega Segnana, abbiamo tante voJte
parlato.

Se non si inverte l'attuale tendenza reste-
ranno vane tutte le nostre prediche relative
alle riforme. Ma è chiaro che il capitale non
si fa facilmente espropriare nemmeno su que-
sto che considera ancora un suo terreno spe-
cifico: appena qualcuno tenterà di muoversi
in questa diI1ezione molto probalbilmente ri-
cominoeranno iLefughe di capitalli ,e Jo 'Slcio-
pero dell'impJ:1enditorialità, ,come io vogLio
ahiamarlo. Ma anche ,in questo campo ,110Sta-
to ha a sua disposizione ,gli ,strumenti ISOlsti-
tuHvi. Come dice Carli, se irl cavallllo privato
non beve, facciamo bel'e il .oavaiHo pubblico.

F A D A , relatore. Lo diceva tailllti anni fa.

A N D E R L I N I . E lo dibeanoora. In-
fatti, peI1chè, ,se è necessairio, non possiamo
raddoppiaI1e o triplicave i pI10gmmmi di in-
vestimento dell'IRI, dell'ENI, dell'Enel, del-
le aziende a partecipazione stata1e, quando 'Ci
trovassimo di front'e a uno sciOlpero del capi-
tale, a un rifiuto del oalpitaHsmo ,itaHano di
fare H suo dovere ? Perchè non abbiamo i,l >CO-
raggio di fare quello che altri Paesi harmo
fatto nei ,oonDronti deNa fuga dei capiltali ohe
è un vero e proprio attentato alle basi stes-
se dell'economia .italiana? Altro 'Ohe ma-
nia scioperaiola che fa cadere ill HvelJo
deHa produzione, coLI~ga Segnana! Sono
le mirgl,iaia di miliardi di capitaili espor-
tati all'estem e non investiti in Italia
che hanno causato ,la drammatica sitIua-
zione in cui si trovano molte delle zo-
ne arI1etrate del nost'ro Paese ,e Ila non so-
luzione dei ipI1Ob1emi fondamenbali d~l nostro
sviluppo. NOli siamo l'unico Paes,e d'Europa

~ mi pa're di averlo già detto, ma valle Ja pe-

na di ripeterilo ~ 'Ohe oggi espOlIta conteocn-
poraneamente capItali e mano d"opera. E con
i nostri cap:iJtali e con la nosh1a maJllO d'ope-
ra ,aumentiamo ,il reddito deHa RE1Pubbl:ica
federale tedesca, che pUlie ci è amica, delila
Svizzera, della Franoia, degli 3'1tni Paesi di
Europa o addirittura di Paesi extlmeuropei,
e non mi rifer,isco ,evidentemente ,ai P'aesi del
terzo mondo ,che sono una questione a parte.

Di fronte a una manifestazione fallimenta-
re degli stessi princìpi del capitalismo italia-
no un Governo responsabile avrebbe il sacro-
santo dovere di fare una politica sostitutiva.
Ed io vi ho indicato anche i mezzi e le linee
lungo le quali questa politica può essere fat-
ta. Del resto !'insieme degli emendamenti che
i colleghi del PSIUP hanno presentato ~ e
nel dettaglio dei quali evidentemente non vo-
glio entrare in sede di discussione generale

~ prefigura proprio un'alternativa di questo

genere le di questo tjlpo ohe trov:a sost:anzliale
.consenso nel nostro Gruppo.

E vorrei ver;amente tentare di oonoludere.
Ho detto prima come in cambio del1e&~gioni
e del divorzio i coUeghi sociaHsd 'si tJ1ovino
a dover ingoiare oggi l'amavo boccone di que-
,sto decI1etone che ,rafEorza :l,e,s1Jrotture pro-
duttive ,di classe fondamentaLi nel.uostlra Pae-
se. Direi però anche che queUe due con-
quiste che insieme abbiamo ,faltto, e che
non sono ,evidentemente salo il frutto
deUa buona volontà di una parte deHe
forze governative ma anche ill frutto di
grandi lotte partate avanti nel Paese in
ques1Ji anni dalLa sinistra nel 'Suo in-
sieme, rischiano ~ soprattutto ILa prima,

qudla deUe Regioni ~ di tr0'\7arsi messe in

difficoltà. Ognuno di noi ha esperienza di
quanto ,succede nell Consig1ioregiona:le deLla
propria regione. Nate ill 7 giugno, ~ei di que-
ste Regioni hanno già p'J:1esentato li 10-

'l'O statuti e c'è da augurarsi ohe per
Lo meno H Senato trovi Htempa di
apprlOvarli il più rapidamente pOIssibile,
pr1ma deUe ferie nataHZJile. Ci sono mol-
te possibilità regolamentari di arlrivare
ad una approvazione di tali statuti, ma il
tentativo di svuotamento dell'istituto re-
gionale è già in atto. Sapete quello che ca-
pita? P:residenti di Giunte J1ygionalliiohe non
riescono ad ottenere dal pJ1efetto un salo frun-
ZJi:onarioche sia a1!l'alltezzaIdi fall' mettere in
mota ill meocanismo dei çomita1Ji di control-
lo relativi agli enti locali; i fondi non elargi-
ti al1e Regioni; il dchiamo peI1manente dei
commissari di Governo aU'incostituzionale
lygge Sçelba del 1953; ]l tentativo di 'svuota-
mento che è in atto.

Se non riusciremo a dare una grossa SlPal-
lata sul t,ermno deHa poLitica economka, lad-
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dOlve si spostano i veri rapporti di dasse, sta~
te pur oerti, coUeghi sOIciahsti ~ e 1110dO"\/ire-

ma amaramente consta ta.re insieme forse ~

che ,anche un i'stituto come quello r~gionalle
rischia di essere svuotato dd!IQgni suo oonte-
nutIQ.

L'appelllo quindi con H quale vorred condIu-
dere il mio intervento è questo: bilsogna che
nei prOlssimi mesi nOli, a sinistra, lavoriamo
di buona Iena per limpostal'e sul serio re in
maniera unitaJ:1ia lIe battéliglire .ohe investono
le strutture pl'o.dutti1ve fondamentali del Plae~
se. Per me è di buon auspicio ohe il compa-
gno Valori 'stamani, nella ,ooncLusiOlne del suo
discorso, abbia voluto dire pr]1ess'a pOC'O le
cose che io sto dicendo: un appeHo cioè aJ-

l'unità deHa sinistra per supeI'al'e le dlilvrer-
genze, tattiche D strategiche ohe siano, che

ci son'O stalte o che ci po.sson'O es.sere til'a
noi per presentar,e cOlme sinilstra lintesa nel
senso più ampiIQ della parola un'aIternativa
alla polif1ica eoonOlmica del Governo.

Se nOlnriusdremo a spostare questo asse,
no.n serviranno nè gli inserimenti, nè .il pas-
saggio dal quadriparti,to alI bipartit'O di aui

tanto si paIila; non servilr.anno lie formule che
pa:rlamentarmente potremmo adottalre se 1a
sostanza dd ll'apporto di olasse nel1lle struttu-
re fondamentali, che sono quelLe che decido-
no, secondo il vecohio EngEds, non çambi,e-

'rà !'indirizzo fondamentale.
È per questo che n'Oi gUalrdiamo <oon fidu-

oia al fatto che i sindacati sono di nuovo in
movimento per le riforme, che non si Isono
lasciati addOlrmental'e dalle dichiaraziIQni
cangiunte sindacati-GOIverno, che prendono
sull serdo questa ,p'Olitica dinifol'me di strut-
tura. È per questa che guardiamo confidu-
cia a qUell tanto che si agita confusamente, e
quaIohe vOllta caaticamente, nel mond'O stu-
dentesco che è .n mondo della nost:m gioven-
tù. È per questo che guardiamo con fiducia
alla spinta che ci viene da tutto H po.polo
verso una m'Odificaradicale degli indirizzi
generallli di politka e degli indirizzi specifici
di politica ,econamica nella R~U'bblliica ita-
liana. (Vivi applausi dall' estrema sinistra.
Molte congratulazioni).

Presentazione di disegni di legge

G A V A , Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianato. Domanda di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A , Ministro dell'industria, del com~
mercio e dell' artigianato. A nome ddl Presi-
dente del Consiglio dei minils1Jri, ha J''Onore
di presentare al Senato i iseguentii disegna. di
legge:

« Approvazione, ai sensi del:l'articol'O 123,
oamma secondo, della Costituz1one, deHo
StatutIQ della Regione Umbria» (1443);

« Appravazione, ai .sensi deill',artioolo 123,
comma secOlndo, della Costituzione, deJ~lo
Statuto deHa Regione Toscana» (1444).

P RES I D E N T E. Do atto aM'onore-

v'Ole MinistJ10 ddI'industria, del commeroio e
dell'artigianato della presentazaiOne dei pre-
detti disegni di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D EN T E. È iscritt'O a palrlare
ill senato.re Latanza. Ne ha facdlità.

L A T A N Z A . Onarevdle Pnesidente, ono-
revoli colleghi, riesce diffidle, per Il'0mena fi-
no a questo punto della diisicuss,ione, t.enendo
presenti gli IÌinterventi che finom si sono svol-
ti in quest'Aula, ca:pi]1e se ci traviamo di
frante ad Uln Governo in buona s8Jlute 'O in
salute precavia.

Ho avuto mo.do di ascoltare stamattina il
rela1or.e, senatore Fada, e dane parol1e che ha
detta ho tratto la convin21ilQne .che le 'Cose
ormai hanno dpl1eso una 101]10mancia ascen-
dente nel sett'Ore eoonOlmko; ha detto anche
che lIe esportaZlioni so.no aumentate, che il
decreto-i1egge o deoretone, carne IQrmai si suo-
le chiamarlo, pur non ancora appJ1Ovato, ha
sviluppato una sua azione benefica, ed infi-
ne si è dichiara t'O quanta mai ottimista su
quella che è la sarte del decretone stesso, che
è pOli riflessa neVI'economia .italiana.
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Il senatore Valoristamat1J:iJna, iu!vece, par-
lava con molta chiarezza di Governo a 'tepmi-
ne, di Gover1l10 a scadenza ormai prossima,
di Governo « cambirule a viJsta», mi sluggeri-
soe giustamente ,il senatore Nendoni. Poco
Da il senatore Anderlini parHiava anohe lui ad-
dii,rittura in termini di « dopo H centro~siui-
stra», cioè dava già per spacciata questa
Dormula di Governo, parlando di queHo che
potrebbe eSiSere riservato al ,Paese qUalndo
questa formula di Governo av,ràoossato di
avere ala sua efficacia o ineffkada, a seconda
dei punti di vista.

Certo è 'ohe se dovessimo giudioare da
quanto è avvenuto nell'ahJ:1o ramo del Paf'la-
mento e da quanto Slicuramente già si sta
corninoialndo a delineare in questa Aula, mal-
grado li propositi solo a paroil1e belLioosi di
alcune forze politiche che compongono que-
sta Assemblea, si può sicuramente ritenere
~he il deoreto-Iegge in esame finid, purtmp-
po, per esseJ:1e approvato. Quindi, stalndo al-
meno aH' eSlilto di questo pr,ovvedimento :sul
quale ,si'almo chiamati a discut'ere, è ,indubbio
che dovremmo concludere che il Governo,
pur con questo effetto ,llimitato, abbia Uina
sua validità.

Certo è che noi dobbiamo discutere di
questo provvedimento ohe ritorna in Senato,
forse per l',alpprovazione definitiva, e dobhia-
ma in oerto qual modo rifare, sia pUfle ,ra:pi-
damente, la sua storia. Ci fu un primo clecre-
to"legge 27 agosto 1970 tendente, neil ,suo ti-
tolo ambizioso, al riequilibrio deWattuale si-
tua~ione congiunturale, oggi div,enuto deere-
to-1egge 26 ottobre 1970 iÙhe, nellsuo attuale
t1:iJtolo,ancora più ambizioso del preoedente,
parla addirittura di provvedimeniJÌ s'tmofldi-
nari «per la 'ripresa 'economÌ!ca». Esso ,ri-
torna is,olato, con a;lcune modifilOhe, dopo la
bocdatura dd1a sua prima edi~ione, a soste-
nere un esame di riparazione, un esame di
ottobre, anohe se siamo a dicembJ1e, e pur se
gli esami di ottobre adesso s,ono ,stati albo-
liti; e ritorna isollato, avendo peJ:1SOper stra-
da il frate110 siamese cui dJ]]Idissoh1bilmente
si accompagnava a Montecitorio, e cioè il
provvedimento vellat,i,vo ana introduzione del
di!Vorzio in Italia.

Oggi H divorzio, auspice il partito della De-
mocrazia cdstiana,. è diventato 11egge dello

Stato ed H partito dei calttoEd ha pagato il
suo preZ2)O veramente alto per Ila sopravvi-
venza del Govermo Colombo, il quale Gover-
no ha dkhiarato 'addirittura la sua neutr:alità
rispetto 311divorzio, questione di tanta ,im-
portanza per il 'mondo cattolico. Tooca ora
ai partiti laici di tutte lIe tinte pargalI1eN Iloro
preZ2)O,doè, tJ1a1dotto in soldoni, approvare
iil decretone.

Eecoi! senso più vero ,e profondo, ecco il
senso veramente poilitico del,la disClUssione
che ,si svolge o@?jiin questa Aula. Esso è stato
chiaramente peJ1cepiitodagli ex comunisti, dai
ribeHi del Gruppo del Mani,£esto one hanno
così dkhiarato: « L'obiettivo di battere iI de-
CJ:1etone era possibile, pevfino fadle, ma Ila
sinÌistra tradiziol1ial,e ha imboocato di gram
carniera 'la strada opposta, salvlal1ido ostenta-
'tamente sia ill decJ:1eto che il GoveJ:1l1o. I nuo-
vi rapporti tm maggioranza e opposizioil1!e,
tra Democrazia cÒstiana e Partito oomunista
sOlno un fatto compiuto ed operante, ma 'sul
terreno pegg1oJ:1e. Il contenuto è rispeoohiato
dal decJ1etone, ,il metodo è quel10 di un uso
~pJ:1egiudkato del potel1e e di una 'recipr,oca
omertà)} .

In questo quadJ:1o noi disoutiamo di un
pJ1Ovvedimento che vudle addirittumriequili-
braJ1e, negli intendimenti, sicuramente illuso-
ri, del Governo, l'attuale situazione oongiun-
turalLe. Ci sia, quindi, consentita una pdma
oonsiJderazione. Il provvedimento rin ,esame è
la chiara, aperta confessione del fa1Himento
del piano quinquennale, se è vero, <come è ve-
ro, che esso, addirittura elevato a rango di
legge, aveva come obiettivo principale non
solo que]lo di eliminare gli squi,llibri territo-
dali e settoriali del Paese, ma ,speciallmente
di prev,enÌJJ1e che si verificassero oon:giunture
sfavorevoli. Ma qui, onorevole Ministro, non
s,i tratta di congiuntura, doè di un che di
tmnsitori,o, ,ohe ha vita in un bJ:1eveperiodo;
si tratta invece di strutture che sCrLcchio[a-

n'O, e scricchiolano ormai da gran lungo
tempo.

In un certo senso questa considerazione
l'ha fatta persino il ministro Ferrari-Aggradi
quando, a conclusione del dibattÌ'to sul de-
cvetone ,aJlla Camera, ha paI1lato tra l'alItro di
« vuoto di strutture )}. « Il decreto)} ha detto
il ministro Ferrari-Aggradi ~ dto testual-
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mente ~ «trova la sua origine da fatti

economici conoretamente accertati e più
volte ricorda1ii: ,la stagnazione dell'atti~
vità produttiva, la elevatezza ddila do~
manda di consumo, Ila insuffioiente tor~
mazione di risparmio, la pifessione del~
la finanza pubblica nel suo compleslso
sul mercato monetario e .finanziario e l'esi~
genza di dare un concreto avvio a ,r,iforme so~
oiali no.n più dilazionabiH. Si em, :iln ,sintesi,
di fronte a tre "vuoti": rUinvuoto di offerta,
un vuoto di risparmio ,e un vuoto di iStrut~
tura ».

Conoordo, per molta parte, con Il'onO'revo~
le Fermri~AJggradi.E un disco.r,so sui « vuo~
ti» che può trovarci notevolmente consen~
zienti, anche se, come aocennerò in 'seguito,
le sue dichiaraZJioni hanno dimentilcato ]1
« vuoto» più irmportante ed andhe se H de~
cretOl1Je, ohe nelle sue lintenzio[1'i dovvebbe
co.lmare tutti questi « vuoti», si rivela ve'l'a~
mente misera co.sa rispetto allauunzione tau~
maturgica che gili si è voluta ,imponre.

Ma pI1i,ma di di.scutere nel merito, sia a me
consentito l'ivollgere una piccoila domanda,
una sempLioe domandÌinaa:l milThÌistI10Fer,mri-
Aggradi .e a tutto i:l Governo Colombo; scu-
sate, man mano che questi « vuoti» s,i crea-
vano, voi dOlve eravate? In vi,aggio verso la
luna, in letargo, oppure, cOlme è stato, era-
vate saldamente incollati alle stess'e poltrone
di Govevno daMe quaLi oggi sentenzJÌate pDO-
prio sugrlli steSls:i vuoti unicament,e da VOlipro-
vocati? A chi risale quindi la oOllpa delll'at~
tuale tragica siltuazione eOOlnOlmica del
Paese?

Per quanto riguarda lil vuoto di offerta, ill
Mil1Jistrorirleva un fel1mo, una stagnazione
nella attuale produttilvità, ed è già ottimista
in questo suo giudizio in quanto, più che di
fermo o di stagnaZJione, si tratta IÌinveoe di un
I1egresso vero e proprio. La produzione indu-
striale langue, il commerÒo è in gravi,ssQma
crisi, r'~grilcOlltUl'a, anohe se quest'anno si so-
no avuti dei buoni mccolti, è sempl1e Ila ce~
nerentola delil'economia italtiana. Quali [e cau-
se? Esse sOlno di natura molteplice, ma han-
no sicuramente un co.mune denOlmilnatore: la
carenza poHtica e il cOlnseguente disoI1dine
economico. ohe portano inevitabiliment,e a non
avere una virsirone omogenea, globale, di sin~

tesi del tutUlro sVlilu:ppo socio.-<ecOlnomruoodeJ
Paese; l'attuazione di ,ilndi.seriminate e maa
realizzate nazionalIizzazioni, cOlme qudla dell~
le imprese elettriche (che ha portato alla na-
scita dell'Enel, ente ohe, pur opeI1ando con
boria e alter,igia di mOlnopolizzatare, Sii trO'va
.oggi in cO'ndizi'Oni finanziarie talmente iplve-
carie che, sle fosse un privato, dovr~bbe af-
frettarsi a portaI1e i suoi registri in tI1ibunale
e ohiedere il fa]1imento), gli scioperi,1e agi~
tazSoni che sconvO'lgano giornalmente ~1Pae~
se non cO'stituiscono sicul1amente una piatta-
forma ideale per la ripresa dell'attività p,l1O~
duttiva.

.Mla Friat quest'a[}lno, mi dioono, vi sono
state hen 22 mihollli di giornate di sdopel1i"
più 8 mi.lioni di assenze per malattie, in l'aI1ga
parte provooate dal famoso statuto dei Ilavo~

1'atori che, t'l'a ,le molte alltre 'sue disposiZJioni
demagogilche, vieta al datare di lavoro di di~
sporre :lla visita medka fisoale al domicilio
dallavoratOlre ohe si è diohial'ato ammalato.
Tutto ciò, mentre negli alltni Stati europei,
specie in Germania e in Francia, s:il ,1a'Vora
sodo. Quale meroviglia che in questasitua~
zione, per .rimanere nel campo automohilLi-
stico, la produzione itail,iana diminuisca e1e
illmportazioni di macchine :stmanieI1e aumenti~
no? Gli scioperi a scaochiera, a silllighiozzo, ra
« gatto selvatko », attuati su bas.i prO'vlimlCiiaili,
regionali, naziO'naH, per motivi poohe volte
giustitilcabillli e molte volte a:srsUifdi; ,gli atti
inciviilii, 1e v:iolenze attuate neIle fabbriche,
sui posti di lavoro, finiranno inevitabilmente
per mettere del tutto in ginooohiO' 11'iÌntera
eoonomia ,iltaliana.

Crede il Governo 'Che ,possa basta:re H suo
deor,etone oon i modesti finanziamenti inceil1~
tivanti che dispone, con le disonganiche age-
volazioni tl1ibutal1ie che Isanci:soe per f,avodre
gli investimenti, a ridare le ah pemhè l"eco~
nomia italiana riprenda a vdllare, [peI1ohèsi :ri~
peta .dcOlI1r.entemente, come quello del sangue
di San Gennaro, il {( mil'acOlloeconomko »

itaLiano? Ci vUOlle ben alltro; ci vorrebbe, a
mo' d'esempio, che 'ill Governo, se avesse la
autorità di fa:iflo, desse attuaZJilone aill'artioo.lo
40 della Costituzione, disciplinarndo fina;llmen~
te gli scioperi nell'ambito deLle 11eggie diiOen~
do alto e forte che, se c'è una libertà di scio-
perare, c'è una Libertà ancora maggiore, che
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è un di'ritto~dovere di! alto :oontenuto eti,oo:
quella di lavomre. Quando si è 'alHivati >ad-
dirittura aUo ,sciopero P11oc1amato dai diri-
genti dell'Alfa Rmneo, oggi industvila pubbli.
oa, per protestal'e contro 'Ie violeniZe iSI~ndaJoa-
li che valsero a butta<rl.i: fuori dal]la 101'0 fab-
brica, come ,si può credere che i modesti in-
centivi del provvedimento che noi oggi abbia-
mo all'esame del Senato valgcmo a :s:upeI1al'e
simHi ostacdli? Il decretD-Iegge in esame,
onovevole Miluistl'o,mi fa pensall'ead un me-
dico, il Govevno ColombO', non certamente
bravo, che trovandosi davanti ,ad un amma-
lato di itterizia si ost:imi con cilprie e pomate
vade a ceI1caJl'e di sbiancalrgli ila pelile divenu-
ta gialla, senza vendersi .conto ohe è inVleee
indispensabile ourare il fegato, pel'ooè .lì è la
vera sede del suo male. Ella, Dnovevole Mi-
nistro, sa meglio di me ohe ila produzione
italiana sta oalando, chel'auspipalto aumen-
to della produttività, che avrebbe dovuto lOon-
,sentire l'assorbimento, almeno parziale, dei
forti aumenti verificatis:iJ nei oont,ratti di la-
voro deLl'autunno caldo, si è rivei1ato ,sol.o
un'illusione,ohe i piI1ezzi dei prodotti i,talha-
ni, anche per i,l ,rincarD del,le materile prime
sul mercato 'internaZJionale e per ,l'aumentato
costo del denaro, non sono più competl:iJtivi
nei rigual'di dei prezzi linternazionalli, o lo
sano moltO' meno di prima, con oonsleguenti
ripercussioni: ,sfavorevoli sulla bill!ano:iJacom-
meI1dale.

Ebbene, ,in questa siffatta situazione, per
£a\éorire gH investimenti pmsenti e futuri e
per oontribui:re alla stabilità dei prezzi, i,l de-
cretone ohe cosa sandsloe? Un forte ,alumento
del costo della benzina, che non potrà non ri-
percuotersi sull'aumento generale dei prezzi,
ed un aumento dei contributi sia per l',assi-
stenza malattia, sia per g.li assegni falmHiari
i qualH, Ida calcoli fatti daMa stampa speCi:i:a-
lizzata, rappresenteranno, dal p:dimo goonaio
1973 ~ è l'epoca dalla quale iniziano i malssi-

mali con le IIOlromisure maggiori ~ cioè t["a

due alnni, un aggmvio per !'industria di ben
600 mi.liardi. Ma in queste condizioni, tenen-
do pI'esenti i 1Jempi lunghi degh investlimenti
industriali, dove si troveranno glli industriah
rita:liani dispDsti aid investire ingen1Jil calpitali
per riammodm1nare gli impianti le per meUer-
si al passo ~ questa è una oonsiderazione

speciCllLmente rivolta a lei, ono:revoLe Ri,pa-
monti, Ministro per la ricerca scientifica ~

COin il progress.o tecnologioo raggiunt.o da
molti altri P,aesi del mondo? E ,come se ciò
non bastasse, in tema di politica edilizia, ol-
tre a rioonfermare il bloooo dei fitti per ,altri
tre anni, dilsposizione ehe avrà un sicurO' é-
tett.o deprimente sul mercato degli immobiili,
il decreto oonoede anche, pur conoscendo i
tempi lunghi della pI'Oduzione ediHzia, una
irrisoria proroga di tl'e mes~ per l'ultimazio-
ne delle costruzioni che aspil'alno ad ottooel~e
r esenzione ventidnquennalie e pone tali e
t,ante :remare aUe altre cost.ru2'Jioni 'comprese
nel periodo 1° apdle 1971-31 agosto 1973,
da rendere di diffidle, fOI1seimpossibile ae-
quisizione l' ottenimento deHe esenzioni fi-
scaLi.

Da ciò la domanda ~ parliamoci ohiara-
mente ~: il decreto-legge in esame vuole
incentivare o disincenti,val'e ila nOlstra econo-
mia? L'industria italiana, come dimostrano
la mole crescente dei protesti cambiari ~

ben 700 miliardi nei primi sei mesi del 1970
~ ed il numero delle dichiarazioni di falli-
mento sempre in aumento, è destinata ormai,
data la crisi che l'attanaglia, o a continuare a

faI'si assorbire dalla mano pubblica, o a tro-
varsi un compratore straniero. Mi dioono
ohe persino la Ignis, un'industria che si
era laI1galmente ,jlmposta sui mercatli ,stranie-

I ri (r:ico:rdate la vit1Joriosa guerra dei f,rigori-
feri itatliani, condotta dalla Ignis sul mercato
franoese e su altri Imercati ?), è stata reoente-
mente obbligata a stipul:are una oombina-
zione societaria con la Philips, che di fatto
oggi la con1Jrolla. E, quandO' non è possibiIe

un intervento dell'impresa pubblioa o di
quella straniera, le aziende si 'I1idimensiona-
no, si app,ilattilsoono, licenzi'alno i lavoratori,
nella speranza, piuttosto vana, che prDpor-
zioni alziendaH più ridotte (proprio le pro-
porzioni aziendali più ridotte verso le quali
invOlglia il oongegno dei massimaU approvnto
nell'altro mmo del Padamento e che è posto
ora aJll'alpprovazi.one del Senato) diano loro
la possibiHtà di affrontalI1e meglio :la procella
attUlale della eoonomila itaLiana. AItro che

nuovi investimenti ed aggiornamenti alle più
progredite tecnologie!
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Ma nelle dkhiarazioni del miniiStlI'o Ferrari~
Aggmdi si dke di un altro vuoto, d~l « vuoto
di risparm10 ». È vero, il popolo italilano ista
rapidamente perdendo il gusto deJrisparmio
e si chiede ogni giorno di più: a che p:ro ri~
sparmiiare? Per investiTe il rrsparmro sotto
quali forme? Per depositarlo in banca, ove
pur l:ecentemente :r tassi di interesse sOlno au~
mentati, quando t,aIe interesse non riesce a
coprire neanche il tasso annuo di svalutazio~
ne della moneta? Per presentarsi in borsa a
compmre aZJioni od obbligazioni e vedeI1si co~

sì falcidiati in maniera ,inesombile i pmpri
sudati sacrifici? Oppure per rivolgersi a be~
ni reali, quali ,i terreni e le case? Per 'i teHe~

ni, tutto qUalnto è avvenuto nel s,ettore urh~~ ,
nistko e tutto quanto sta anoora per avvel1Jr~
re, per oui si arriverà forse all',adozione del
famoso diritto di superficie e a:Iil'esrpToprio
generarlizzato (e qualche piooolo rimorso di
coscienza ce lo ha anche lei al riguardo,
onorevole Ripamontti). . .

R I P A M O N T I , Ministro senza porta~
foglio. Non mi pare: tutti invocano la 167.

L A T A N Z A. Sì, ma ha visto quak"1
attuazione ha avuto la legge n. 167, onore~
vale Ministro. Se 'i,l ppovv,edi'mento fosse s,ta~ I

to veramente quello che nelle :SlUe:intenzioni
siouramente avrebbe dovuto essere, ci sa~

l'emmo trovati di [Ponte ad una 167 fun
zlonante; invece la realità ci dice e'saUamen~
te ill contmrio. Lei mi di:rà 'Che i mot,ivi so~
no altri. Però badi ohe i1 motivo p:cindpale
è questo. Infatti se la 167 fosse stata uno
strumento vaMdo, non saI1ebbe magari di~
Vientata operante al cento per cento, ma lo
salrebbe diventata almeno per una tranche
notevole. Questo non è stato. . .

P R E Z I O SI. Ci vogl,ilono 3.000 mi~
liardi per finanziare la 167.

L A T A N Z A. Parleremo dopo, se ne~
cessario, di questi 3.000 mmalrdi,rapportali
alle altre migliaia di mHiardi IQhe lo Stato
ha sperperato e sperpem in altr'i settori.
Se veramente il costo dell'attuazione totale
della 167 dovesse ,ess,ere solo di 3.000 mi~
liardi (esprimo un mio pensiero personal~),
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forse varrebbe la pena di spenderE, perchè
la 167 metterebbe in moto una infini,tà di
settori dell',economia italiiana.

Al di là dei terreni, dei quali ho detto,
rimane l'acquisto delle case, che costituiisce
il tmdizionale investimento de'l ri:sparmiato~
re italilano. Ma neanche a questo ha pensato
Il decretone, che all'artico'!'O 56 ha prorogato
ancora per altri tre anni il blocco dei fitti,
conservando così all'ItaLia un ben trÌ'slte pri~
mato, queHo di avere, ad oltre venticinque
anni dallla fine della guerra, unico Stato in
Europa, ancora i fitti bloccati; ,fitti bloocati
che portano aH'inevlltabile conseguenza del~
,l'aumento, anche oltre ciò che è giusto, dei
fitti liberi, per la dinamica economilca che
regola i prezzi quando essi vengono calmie~
rati.

Ha skuramente ragione il mini,stro FeJrra~
ri~Aggradi quando afIerma che .j,1 prelievo
fiscale del decl"etone attenuerà la pr,essione
della finanza pubbl!ica sul rÌisparmio. Ma si
uratta di ben poca cosa; si tratta cioè di un
prelievo fisca,le che viene calcolato neH'ol"di~
ne di 450 miliardi e che ha un :suo skura ma
momentaneo ,effetto deflazionistilco. Però il
mag~iore gettito di questo prehevo, il forte
aumento della benzina, si rivolge verso un
consumo anelastico. Infatti, nel 1970 do~

v'l'ebbe essere ormai di comune aocezl~one
per tutvi, e per 11 Govepno in primo ,luogo,
ohe l'automobile, tranne rari oasi sporadici,
non rappresenta più un bene di Ilusso ma
lmicamente uno stFumenlo di lavoro. Sa['eb~
be veramente interessante che il ministro Fer~
rari~AggradÌJ ci dicesse nella sua repllica se,
e in che misura. il decretone abbia avuto fi~
nora l'effetto di contra:rre il consumo della
benzina.

Che dire, poi, del prelievo fiscale, di que-
sti 450 mìliairdi che si rasi:rellano attraverso
l'imposizioneindiretta, che colpisce oioè tut-
ti i ceti sociali e fil1Jisce inevltabilmente per
gravar,e di più, in proporzione, sulle catego~
rie meno abbienti? E che rappresentano 450
mililardi, di cm 250 vengono conceslsi alle
mutue, quando il solo debito delle mutue
va oltre li 1.000 miliardi e quando vi sono
altre migliaia di miliardi di deficlt da sa~
narc, quando, per dIrne uno solo, il bHan~
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cia del lQomune di Roma è in passivo di ol~
tre 1.500 miliardi?

Se vogmamo parlare dei debitli aJJ1!GOJ1apiÙ
vistosi, vi ,sana 20.000 mirHamdi di deficit del
settore pubbhca mentre il debito del Gaver-
no verso la Banca d'Italia è enormemente
aumentato, specie in questi ultimi mesi: un
debIto che raggiunge a fine settembre i
5.785 milia'rdi.

Queste sono le proporzioni del fenomeno
economico e finanziaria italiano, nel mo-
mento ,~n cui noi discutiamo. Ohe ~mport'an-
za può a<vere in questo quadro un 'Pravve~
dilment'O che, anohe ad ammettere per buono
tutto quello che si è detto su di esso, parta
ad un'imposizione fisca<le di circa 600 mi
liardi? E nan v'era alcuna ,pos,sibihtà di rre~
perilre questa somma nelle pieghe del bi,l'an~
cia statale, ch'è dell'ampiezza di ben 12.00,0
miliaJl~di ?

E veramente pensate sul serio che ill po-
polo itali:ana passa credervi qmmdo affer~
mate ,(jhe con un pravvedimento di questa
portata tanto modesta riuscirete addi,rittura
a far riprendere, a risollevare l'economia ita-
liana? È un sogno ambizioso il vostro oppu-
re, per dirla in termini ancor più franchi, è
la piÙ grossa bugia che si possa dire dai ban-
chi di un Governo? '

Oltre all'ingente debi!to ,pubblico, poi,sul-
la logica deJr ripiano dei! debitri degli enti
statali, parastatali, asslistenziatli, pmviden-
zia~i, locali, le proporzioni del passivo da
calmare sona tali che forse oGcorJ1erebbe 'U!I1
decretone alI mese per pareggiaI'e la faMi-
mentare situazione ecoI1Jomilca del Paese.

È pos1sibile tutto ciò? EOGO in sinrtesi la
denunoia più palese dd falhmenta di tutta
'la politica del cent,ra~siIDli'Stra, di questa £OIr-
mula che ambiziosamente esordì dioendo d:le
aVJ1ebbe ailUtato gli umili a 'saLire socialmen~
te JUlìgo le scale delila vita, ma che in:waltà
li sta bersagliando, tartass1a<ndo, da<nl1ieggian~
da, come nessuna farmula di Gaverna ha
fatto mali.

In un si,mille quadro, può faDe ancora me~
raviglia che vi '5:i,ano dei Icarp1taIi Ii'll cerca
dinifug~o all'estera? NeHa hillanci<a va,lutra<liia
de! Paese ~ aredo che qruesta sia una cosa
abhastanza interessante ~ che proporziane
ha l'esado, creda mO'desta, dei capitali pri~

vatri verso l'estera, rispetto a quello ~ quel-

lo sì ingente ~ degli enti pubblici che, non
trov,anda più capitale da reperire sul mercato
,j,taliano, del tutto sfiduci:alto ,e de[Jre!Slso, si
rivolgono anch' essi verso l'estlero? Sa,rebbe
veram,ente interessante, onorevole MinlÌstro,
che Iei si rendesse promotore pJ1eSiSOi,l 'mi~
nistro Fermri-Aggradi peDchè voglia carte~
semente dare al r~gu,arda al Senato delle
precise notÌizie.

Nellie sue dichi:arazionril, poi, l'onmevole
Fermri~Aggmcùi pada di un 13111:1'0vuoto, di
un vuoto dli strutture ed espl1cativamente,
di seguito, r3iggiunge: {{ Il decretane vuole als~
silourare il neoessarÌio spazio per dest,inazioni
di interess,e sociale, convoglia<nda i maggio~
ri mezzi reperitial SlettoDe delrla sal1lità e al
settore della fÌn31nza pubblka, ohe presen~
tana i più preoccupanti disava<I12!i». Qui vi
è la confessione più esplicita della bugia
deua quandO' si è padato ~ e si rContdlnruaa

parlare ~ del deoretone come di un prav~

vedimeJ1!ta ,rivollto ara<ddrizzare una <cangiun-
tura sfavorevole. I preoccupanti deficit nei
settori della sanità, della finanza pubblica,
dell'attrez:zjatum soolastlca, ospedaliera, ,edi-
lizia e di tanti altri settori sacio~economici
non appartengono ,a<11acang~untura, ma ,alla
ossatura def nOSltl10 Paese, ,ohe prop['lio qui
registra il più tvemendo dei vuoti oonUlndati
dal minÌ'st1'O Fenmri-Aggradi: qudlo deNe
strutture. OltJ1e all'e miJgliaÌia di milliJalrdi ,di
deficit ddlo Stato, del pamstato, ,degli enti
l'Ocali, prev;idenzi'ali, assistenziali, l'agriool~
tura è in gJ1a:vissima orisi, 'manoano calse,
ospedali, aule Slcolastiche, e in ciò ISlilI1i:as~
sume la più damarasa rél<utodemmcia del fal-
limentO' dI tutta La vostm politiea, signori
del Governa, perseguita purtroppo ininter~
rottamente da moltissimi alnni.

Ma, nelle sue dkh1arazioni, il ministro
FerraJI1i~AggradI ha anche paDIato ({ del ne~
ceslsario spazio per destinazioni di interesse
sociale ». Bd allom è giunto il momento di
affeDma,re, non più a p3Jrole ma nei fatti,
che il vero problema, H prinoiJpalle probJema
sociale del nostro Paese si chiama Mezzo~
gIorno.

Prima di qualsi,asi altra cosa, iSignor Mi-
nistro, occarr;e far C3Jmm~nare spreditam'ernte
l'Ital,ia, nella 'sua marda verso il :prqgresso,
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con tutte e due le sue gambe sane e iD<on
attardarne ulteriDvmente I~loammilno, Dbbli~
gandola a trase]narSli dietro ~ e sono or-

mai moLti anni ~ Ila sua gamba imalata, cioè
il Mez:wgiomo d'Italia. Sarei però un deco
e un fazioso se non l1iconoscessi ohe in que-
sti ulti,mi vent'ann~, proprio pelI' ,Yirnterven-
to statale, quakhe çosa è mut,é\lvo nel Mez-
zogiorno d'Italia, neUa mia Pugha, in T:aran-

'to, che è la mia città. Ma si è tmttato di
interventi mal congegnati, 'spesso iimpJ1ovv'i-
'sati, certo non programmati ,i,n :a1vmonia lOon
un piano completo di investimenti nel Mez-
zogiovno, 'avmonlizzato, a sua volta, cDI p:La,
no genera,le economico di vutto ill teI1vitorrio
nazionale.

Nel decretone, aWarticolo 52, vi sono s'Ol'O
100 m1liardi, da eJlOgarsi irn due anni, desti-
natii alla Cassa per ,il Mezzogiolmo per opeve
di 'irrigazione. Ma, a parte l'inadeguavezza di
questi stanziamenti, a parve ,la considerazi'O~
ne, che ritengo doveroso ricoJ1dare, che il
territorio su cui si espl1ica l'opera della Cas,sa
per il Mezzogliorno va sempre più estenden~

dosi e tra poco forse finirà anche per com-
prendere le città del triangoloirndustrial,e, Ge-
nova, Milan'O e Torino, capovolgendo così la
carta geografica italiana, e pur tenendo pre-
sente che l'onorevole Colombo, P,vesirdente del
Cons!iglio, ha affermato ohe li!! deovetone nOln

riguarda il Mezzogiorno perchè ad esso si
penserà eon pvovvedimenti separati (vedre-
mo poi di quaJi pVDvvedirmenti si 'tratti) mi
domando che senso abbia ,irJ1obust'ire ancora
di più la gamba sana, ,lasciando che l'altra,
quella malata, quella del Mezzogiorno, c'On-
tinui a zoppioave. E che questo sia, 'Onore-
voli oolleghi, lo si evinoe da un solo dato
che, nella sua sintesi, dimostra in modo
crudo i risultati finora perseguiti da!ila po,
liitica governativa rivolta veJ1SO il Mezzo~
giorno.

Il reddito annuo medio pro capite nel Mez-
Ziogiorno ha subìto un ,incremento, negLi ulti-
mi venti anni, di oirca 350 mila lire, mentre
l'incremento del reddito annuo medio. pro
capite nel Nord d'Italia, neHo sltesso perio-
do, è stato di oltre 800 mila lire. Ciò signirf:ìca
che il reddito del Mezzogiorno, anziohè ten-
dere all'adeguamento oon queHo del Nord,
ha subìto irn proporzione un ulteriore peg-
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gÌ'oramento, 'e ciò malgrado gli aiuti e le prov-
videnze gove:t1llative emanate per quel terri~
torio, per ben venti anni.

Bisogna ricercave le cause di oiò che è
avvenuto. In primo luogo, vi è ,il pressapp'O~
ohismo e l'impvovvisazione, la mancanza di
un seDia ed 'Organioo studio che andava ese-
guito prima di qualsiasi altro intervento go-
vernativo nel Mezzogiol1no. Valga per tutte
l'esempio di oiò che è acoaduto a Taranto.

Per Taranto, il collega CifareHi, giustamen-
te preoccupaito dell',inquinamentomadnQ ed
atmosferico di quella città, a conoscenza che
l'Italsider è Ila Shdl stanno prooedendo a
grandi ampHamenti dei propl1i stabiHmenti
e che la SNAM sta creando là un suo impian-
to per la trasformazione del metano, ha pre-
sentato in questi giol1ll1i un"interrogazione
per sapere dal Governo ,in base a quali pro-
grammi di ~;viluppo e pj;ani di organizzazio-
ne del territorio si stia agendo, neH'interesse
della popolazione tarantina attuale, e soprat~
tutto di quella futura. A parte il fatto ohe
anch'io, circa quattro armi fa, denunciai al
Senato 10 stesso pedcoloso inquinamento,
la risposta al senatore OifarelH, sicur,amente
diversa da quella che gli darà il Governo,
posso darglida io: Don esiiStO'no seri pC['o~
gmmmi di sviluppo ed effiroienti piani di or-
ganizzazione del territorio tarantlino.

A suo temlPo, quando si trattò di bre atter-
rare, come om si dice, sia il quarto cent,ro
siderurgioo che lo stabnimento deUa Shell
a Taranto, Don tenendo conto di un'impor-
tante esperienza' industriale ohe aveva visto
già agire in Taranto, senza alcun danno o
inquinamento, grandi oomplessi industIiia1i,
i saggi, ,i saloni che vennero dal Nord sen-
tenziarono, sbagliando, che la Taranto iDdu~
striale doveva svilupparSli lungo la direttrioe
per Bari. Ed oggi non restano che due sOilu-
zioni per troncare il male alla radioe e sal-
tando a pie' pari i modesti corl1ettivi dei fH~
tri e degl,i altri accorgimenti teonici per
combattere gli inquinamenti; ma tutte e due
le soluzioni sono assurde, perchè, in defi-
nitiva, bisognerebbe spostare in altro sito i
grandii complessi industriali già in atTIo a Ta-
ranto, buttando all'aria centinaia e centinaia
di miliardi investiti e gettando sul lastrico
migliaia di lavoratori, oppure spO'stare altro-
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ve un'intera città di circa 250.000 abitanti!
Ecco gli enormi danni provocati dal pressap~
pochismo, dalla improVlVisazione, dalla faci~
loneria con le quali sono stati attuati gli in~
terventi governativi nel Mezzogiorno d'Italia,
interventi che più che essere es<pressi in ter~
mini monetari cioè in termini di miliardi di
lire dovrebbero essere selezionati quallitat[~
vamen:te, ciOlè in termini di unità Javorativle
da impiegare, specie teneDldo presenti le in~
dustrie tradizionali del luogo nel quale Sii
decide di intervenire.

Inal't're, non dovrebbero es,sere linterventi
dettati da pressioni politiche o, peggio an~
cara, da moti di piazza già avvenuti o che si
teme possano avvenire, come è capitato per
il quinto centro siderurgko da installare in
Calabria e per il grande centro dell'industria
elettrometallluI1gioa ed elettI10nica da instal~
lare ,in Sicilia. I provvedimenti, invece, do~
vl'ebbero essere dettaN da .con si demz,ioni
obiettive. dovrebbero trovare co'rni,spondenza
solo nel piano per gli ,1ntervent,i nel Mezzo~
giorno, questo a sua volta al'illonizzato, come
ho detto prima, con il pilano generale di svi~
luppo del Paese.

E che effkacia avrà <il quinto centroSìi~
derurgico in Calabr'ia. dove l'ambiente so~
aia-economico e l',industria tradizionale lo~
cale non sono i più consoni ad una si,ffatta
attività industriale ? Ed esso non si acoom~
pagnerà ad un ridimensionamento, ad un
prooesso di l'istrutturazione del centro si~
derurgjco di Taranto, che non potrà a sua
volta non influenzare la dimensione e quindi
l'attività del costruendo centro s1derurgico
calabrese?

OnOlrevOlli colleghi, la ver,i,tà è .che questo
Governo, come del resto i pmoedenti, Viive
alla giOlmata, ha ,i,l fiato corto, è pI1ivo di vi~
sua:le a lunghe distanze, al punto da non
pOlter vimanere nel tema di un piano orga~
11ico di sviluppo deWintera economia na~
zlionaLe. Quale meravigLia, ,in simile slituazio~
ne, se in questo dopoguerra ben quattro mi~
li ani di lavoratori hanno dovuto sinara ab~
bandonare il Mezzogiorno, reiOlè1a loro terra?
Sembra quasi una vendetta della storia: ri~
cOl1date la polemica ddl'immediato ultimo
dapoguerra contro H [asoismo che era an~
dato a cercare lavaro per gli ,italiani oltre i

confini? Si dioeva, allora, ahe'sarebbe bastato
a Mussolini, al fasoismo boni£icaJ1e i sassi di
Matera, Ie terl'e I~ncolte del MezzOIgiorrno per
dare lavoro ad abundantiam a tutti gli ita-
Liani. Si aggiungeva, aHara, che l'epaca del
colonialismo era definitivamente ohiusa, an~
che se recenti avvenimenti africani posso~
no sollevare moLti dubbi al1niguardo.

Eppure, dopo 25 anni dalla £1ne dell'u1t,i~
ma guerm, hen quattro milioni di 'i,taliani s,i
sono spost1ati verso il Nord d'Itrulia, cJ1eando
in quei grandi centr,i una oongestlione soaiale
che ha un suo oosto di assestamento deva~
vissimo, sia per cansiderazioni di ordine mo~
nde che materiale, oppure verso l'estero,
sempre più chiuso ed '~nospitale, dove i la~
voratoJ1j ,itatiani vivono spesso di soppiatto,
di contrabbando, o alla rLuoe del sOlIe, ma si~
stemati in lur1de baracche quanto mai inc;ivrili
e trattati spesso in forme ,inumane.

Quando il ministro Ferrari~Aggradi affer~
ma nelle sue dichiarazlioni ohe :il deoretone
vuole assicurare ,il neoessaJ:1io spaz~o per de-
stinazioni di interesse sociale ~ questa è rIa

sua diZJione testuale ~ deve sapel1e, per d~

tare qualohe dato rilevato dallal1elazione del
comitato regionale pugHese per la pl1ogram~
mazione, che ancora oggi ,in Pugl,ia 53.000
case, neUe quali vivono 260.000 persone, so~
no ,prive di luce elettrica (questo rappresen~

ta il 16,1 per cento del ,totale) e che sul to~
tale di 890.000 case ben 432.000, sino a
due anni fa, erano pI'ive diaoqua potabile.
Questi sì, onorevol,e M~Dlistl'o, sono « vuoti
di struttura », paurosi vUOltidai quali tutto
può scaturh~e e che spiegano abbondante-
mente, anche se non li giustificano, recenti
sommosse e moti di piazza.

Credo, così, di essermi soffermato sui tre
vuoti enunciati dal ministro Ferrari-Aggradi,
quelli dell'offerta, del risparmio, delle strut~
ture. Ma sul vuoto pr~ncipale, queLlo che
assomma tutti gli altri, nulla ci dice, nè pote~
va dil'ci, l'onorevole MinistJ1o. Intendo par~
lare del « vuoto di fiducia» ohe è alla base
di tutti :i discorsi poHtiai ed economioi. Il
male non è a valle, ma è a monte. PeI1ciò,
prima dì essere economico, esso è di natura
pohtica ed il male politioo è quello IOheporta
il guasto econOlmioo.
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Quando il Govel'no assiste ,inerte alle inai~
vili violenze di una sparuta minol'anza estre~
mista alla Fiat, all'Alfa Romeo, alla Six-.Sie~
mens, alla Pirel1i, alla Ignis ed in altri posti
di lavoro, cioè agli assalti organizzati non
sOllo contro ,il padrone privato (per dirla al~

l'uso marxista) ma anche contro il padnone~
Stato, che fiducia possono aveI1e più le
classi imprenditoriali nostre, le classi im~
prenditoriali italiane, nel £uturo sVliluppo eco-
nomico delle ,loro aziende? E quando gLi stes-
si lavaratori, stanchi dei soprus,i di alcuni
s~ndaoali$lti, anch'essi sparuta minoranza,
sono arrivati sino a ribeHarsi 1011'0(come è
aN'V1enuto nell'arsenale di Taranto, nella mia
oittà e in altJ1i impoJ1tanti luoghi di lavoro)
non accettando le azioni di pkohettaggio e
la costnizione aHa sciopero, ohe atteggiamen~
to hanno avuto le auto:dtà, che pur doveva-
no proteggerl:i, nel rispetto ddla legge? Con-
tegno agnostico, neutrale, qua s,i che i fatti
gm\\issimi accaduti minimamente l,i riguar~
dassero.

È un po' come sul divorzio. Ci siamo sen~
ti ti dire: il Governo è neutrale; quando il
Governo riesoe, avendo Ila stragrande mag-
gioranza dei oattol:ici nel suo seno, ad esser.e
neutrale slUl divorzio (ed il matrimonio
è uno dei pilastri fondamentali del cat-
tolicesimo), che speranze si possono ave-
re, cosa si può chiedere a questo Go~
verno per spingerlo ad intervenire dove-
rosamente e decisamente in questi fatti nei
quali veramente è in gioco la vita de<!
nostlro Paese? Baster,ebbe un intervento se~
via, sistematico, per H vispetto della legge:
altm che decretone, oome eHetto! Che fidu~
cia ~ dioevo ~ di front,e a questi fatti pos~
sono aveJ1e i Ilavoratori verso il Governo,
verso la classe dirigente, verso la legge che
pure dovrebbe tutelarli? E oome sii può pDe~
tendel'e, ,in una sHfatta situazione polli,moa,
che <ilGovemo veda di buon gmdo aocol ta,
o almeno tO'I,lerata $lenza molt'O mugugno,
una torchiatura :fiscale, cOlme queHa stabili~
ta dal decretone?

Ecoo perchè noi del Movimento socialeÌtia~
liana, che pure siamo per !'imposizione fisca~
le giusta, che pure vÌConosaiamo e sent,iamo
LI dovere di oontiribuir,e ,equamente al paga~
mento deHe imp'Oste, non possiamo non es~

sere, cO'me decisamente siamo, contro questo
iniquo provvedimentO' fiscale. Il senatore Fa~
da, relatore di maggioranza, ha fatto anche
un appello all'austerità, invocando sia l'au-
sterità della IPubbbca amministrazione che
quella dei pri,vati. Senatore F~da, noi siamo
d'accordo SiUuna impostazione di questo ti~
po; però saremmo ancor più d'accordo se lei
dioesse che, prima di fare appel,lo al1'auste~
rità dei privati, bisognerebbe che il Gover~
no, che la olasse dirigente poHtica, che i par-
titi dominanti oggi in Italia dessero loro,
per primi, l'esempio deLl'austerità che richie~
dono ai privati. Prima d'impone saor:ifioi ai
cittadini, il Gov'ermo ,avrebbe dovuto fare
tutto quanto era suo prec.iso dovere. Per da~
re qualche esempio, avrebbe dovuto ridur~
De l tanti posH di MinistJ1O, ~ tantissimi posti
di Sottosegretario, aVl1ebbe dovuto portare a
termine l'ormai famosa quanto antica ri,for~
ma burocratica attraverso la quale, se ben
congegnata, Sii patirebbero r;ealizzare delle

fDI'ti economie di bilanoio. NeH'ammini'stra~
:z:ione statale, ma nonsol'O in quella, anche
nell'amministrazione del parasta"Lo e specie
nel settore della Rai~TV, c'è un'abbondanza
enorme di peDsonale. C'è poi assen:z:a o pOlca
presenza di personale dove rnvece ce ne do~
vrebbe essere molto. In particO'lare, il fe~
nomeno della Rai-TV dovrebbe far apriDe
glli occhi ai signod del Govelmo; perchè an~
che nell'amministrazione statale ~ ed ,io

sono un ex funzionario stata1le in quanto ho
fatto questa carriera per quasi tutta una vi~
ta ~ da quanto sento dire dai miei colleghi
vi sono dei posti, dei guadvi largamente co~
perti, mentr.e esistono altI1i settori in cui
il personale è carente. C'è molta gente che

n'On l'avara, che non fa niente e :ai sono cento
persone dove ne bas,tenebhero 20 o 30. Que~
ste economie si sarebbero dovute realizzare;
il Governo non avrebbe, per fa:J1e un altro
esempio fra i tanti, dovuto consentire, pri~
ma di faJ1e appello all'lausteI1ità dei priva1Ji,
H raddoppio della linea ferrov,iaria Firen~
ze~Roma ...

F A D A, relatore. Non sono stato io!

L A T A N Z A. Ma è sltato il Governo; se
non vengono approva"Li dal Governo neanche
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i programmi relativi a fe:rrovie ohe pur sono
statali, allora sì che siamo in piena ba~
raonda!

S C H I E T R O M A, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. È s1Jato ,n Comitato dei
ministri per ,la programmazione economica.

L A T A N Z A. Nel quale è chiaro che
comanda .n Governo, se non vado 'cnrato.
Dunque, il Comitato dei ministri per la
programmazione eoonomica, quindi ,il Go-
v,er:no, ha stabi,hto di£are queslta ferrovia,
di fare questo raddoppio che, mi dicono,
(posso sbag1iare) porta lUna spesa di 250
mÌ'liiardi

'"

L I V I G N I Si sbaglia, senatore.

L A T A N Z A . Saranno 500 mil:iaDdi...
(Interruzione del senatore Li Vigni). Sbaglio
ancora? Savanna 1.000 miiliaDdi?

L I V I G N I. MiMe milriardi magaI1Ì no!

L A T A N Z A. Comunque, ona:re\'ale Ri~
pamanti, lei che ha una£accia ohe ispira
simpatia, bisognerebbe pure che mi convin~
oesse, o meglio convinoesse il Senato, del
perchè si possano spender:e cifrre di questa
en0'rme ampiez2Ja per fare U!nsempl~ce rad-
doppio. Con quale risultato? Con quale van~
taggio? Quello, modest,issimo, di abbreviare
di mezz' 0'ra IiI percorso Mila)]lo~Roma.

S C H I E T R O M A, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. C'è la st:rozzatura del traf-
fico eccetera: le ragioni ai sano, poi vedremo
se sii £aJrà o no.

L A T A N Z A . Onorevole Sottosegretario,
poichè lei parla di strozzatur,e,io amerei
molto che leri faoesse un mffl1Onto tra le
str:ozzature m0'lto lievi ohe si posson0' veci-
ficare nel centro e nel nand d'l1Jalia e lie
strozzature di traffico tragiche, o addririt~
tura !'inesistenza di linee ferroviarie, che si
verificano nel sud d'I ta1ia.

S C H I E T R O M A, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Ma il Mezzogiorno, se non

comunica con il nord d'Italia e con il Mer~
oato o0'mune, viene tagliat0' fuoni.

L A T A N Z A. Come giustamente OrDami
suggerisce il senatore Crollalanza, per fa..
re un paragone, tenga Ipresente, onorevole
Sottosegretario, che il percorso Bari- Taran-
to si compie in ben tre or,e; tre 0're per per~
correre 85-90 chilometri!.

R A I A. Per faDe quella ,Linea poi si so~
no presi i soLdi del Men~dione!

L A T A N Z A. Eoco perchè è difficile,
speoie per questo Governo, ,reperire. denaro
con provvedimenti fiscali! n popolo italiano
valuta queste oose, l,e sente e non può n0'n
commentare, c0'me fa, oDÌtrÌCando pesante-
mente la c0'ndot'ta dell'attuale Governo.

Passerà questopr0'vviedimento in esame?
Sarà appr0'vato? Non ,lo so, ma certo se do-
Vless,i giudioare darUe dichiamzionri r:ese in
Senato dal senatOl'e ValoI1i ril 5 ottobr:e, pro~
prio sul decretone, quand0' egl>i affermò so-
lennemente che «allorchè si pr1esenta l'0'c~
casione di o0'mbattel'e certe battaglie hiso-
gna oombatterle fino rin ,fond0' » dovrei forte~
mente dubitaI1e che si pOlssa ,ar:dvarre in tem-
po utile al vam del pmvvedimento ,in es,3Jme.
Ma ho l'impressione che il senatare Valari,
che pure questa mattina ha I1ica:lcato gli srte'S~
si accenti nel ,suo intervento, ,ed ,il SiU0'Grup-
po abbiano notevolmente annacquato il vi-
no deHa 101'01vendemmia OIttobri'l1a, ed il
seguito della discussione SlU questo provve~

r dimento cred0' rOhe finkà per c1imostrarlo
ab bondantemcn te.

P R E Z I O SI. C'è lil v:ino da dessert
e quelrlo da pasto; qualche voIta c'è bisogno
del vino da pasto.

L A T A N Z A SperiamOlohe non ne
beviate troppo! E mi fa specialmente capire
questo annacquamento IiI c0'ffiUinrista senat0're
Fo~tunati, quando in Commissione afferma,
oOlme ha fatto, ohe i senatOlri cOlmunisti, pur
votando c0'ntro il decretone anticongiuntura~
le, ne apprezzano l'ampio dibattito parlamen~
tare, che rappiJ:'esenta soltanto un momento
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~ egli dice ~ di un processo unitario verso
nuove soluzioni ai problemi del Paese. E qui
torna ~l solita, r<ÌCor~ente tema del,le « nuove
soluzioni », delLe «nuove maggioranze ». n
senatore Valori questa mattma ha poi detto,
nei riguardi del mio partito, una cosa molto
interessante; egli ha sostenuto questa tesi:
nOli abbiamo fatto la battagLia ohe abbiamo
sostenuto, ast,ruZJionistioa o non ost,rumoni-
stioa ~ ha vergogna infatti a definire ostru~
zionistica la sua battaglia e oeDca di deEinir-
la diversa:mente sfumando i teDmiI1li ~ per-

chè sapevamo che la maggiomnza di oen~
tro~slinistra era in pOllemica tra le sue com~
ponenti ed abbiamo tlentato di insenirci in
questa polemica. C'era già un ,inizio di collo~
quia tra la sinistra extra Governo e le com~
ponenti di slinisltra del Governo, coLloquio

che purtDOIppo ~ ecco ,il riconosoimento che

ci ha fornito Ìil senatore Valori ~ è stato m-
terrotto dalla pesantezza deWintervento
ostruZ!ionistico del Movimenta sociale italia-
no ndla discussione alla Camera oh'è valso a
fa,l' porre la questiOlne di Hduoia al Governa.
Se volete, io ho qui le dichiarazioni ,bestuali
del senatore ValO'ri, ma in sO'stanza è questa
i,l senso del suo discorso.

P R E Z I O SI. Ha dimentiÌcato di dire
ohe volevate favoJ1ire gl,i ant,idivorzisti.

L A T A N Z A. No, H provvedimento sul
divorzio ha avuto semp~e un atteggiamento.
univoco da parte nastra, sia qui che alla
Camera. Ma om stiamaragiona:ndo del de~
CJ1etOlneed io ripeto che quello ohe ha detto
il senatOJ1e Valori stamattina rappresenta un
grosso, importante rioonoscimento aUa farza
poLitica che nOli rappvesentiamo in Parla~
mento. Perohè se noi siamo stati capa:ci di
far sì. ohe questo cOllloquio nOln dico s:i tron~
casse ,in maniera definitiva, peDchè questo
non è, ma che non avesse dei risultati molto
v;icini e cospicui, ciò significa che qualohe
cosa rappresentiamo, che una voce, un'im~
portanza, nel Parlamento italiano l'abbiamo.

P R E Z I O SI. Bisogna vedeDe se nlip~
presentate qualche cOlsadi bUOlno o qualche
cOlsa di cattivo.

C R O L L A L A N Z A. Bisogna vedere
ohe cosa rappresentiamo nel Paese più che
nel Panlamento!

V A L O R I. Appunto: se mppresentate
qualche cosa di buono a di cattivo.

CR' O L L A L A N Z A. NOlimppresen~
tiamo qualche cosa di più...

P R E Z I O SI. Tlìieste dimo.stDerebbe
che rappresentate qualche cosa di cattiva ...
(Richiami del Presidente).

L A T A N Z A. Adesso stiamo padando
del decretone; se voi volete :in£ilaJ1e nel di~
scorso degli altri argomenti, nOli possiamo
discutere con voi anche di questi punti, per~
chè riteniamo (altrimenti non saDemmo qui)
di aveve dei solidi argomenti, di esser'e sulla
strada giusta, di difendere una causa valida.
Molti di noi ~ come sicuramente mOllti altd

colleghi, non 10 discuto ~ per fare lo stDa~
no mestiere di deputato o di senatore ci
lìimettOlno del propLÌo, nOln solo in termini
materiali, ma soprattutto in termini morruli,
per la cattiva stampa che oggi i padamentani
hanno nel Pa:ese, che non è sicuramente
dovuta a colpe nostre. Quindi, abbiate la bon~
tà (10 dica spedalmente agIli opposi,tolìi di
sin~stra) di capire ohe quando noi sostenia~
ma determinate tesi, non lo facciamo lin ma~
lafede, ma perchè siamo convinti del~
la valiidità deUe cause per le quali ai battia-
mo; se no ]]ion ci batter,emmo. È sOllo questa
la nostra forza.

D'altro canto posso aggiungeDe, se questo
può confortare qualche focoso. oollega delle
sinistre, che anche se IiI senatare Valod sta-
mattina ci ha dato questo rioonosoimento,
cioè di esseDe riusciti a non far proseguire
un colloquio che era iin fase forse oon~
elusiva neH'altro ramo del Parlamento, non
abbJamo però la presunzione di patenla fare
sempre. Conosoiamo i limiti della nostra at-
tuale posizione pollitica. La sinistra, che voi
ohiamate tradizionale, ,in tanto si può inserire
nel dissen~o che c'è tra i partivi della mag~
gioranza, in quantO' il dissenso. stesso per~
manga; ,e questo dissenso è destinato a per-
manere.
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Lo stesso senatOI1e ValOir;i parlava stamat~
tina di alternativa di sinistra; quindi è chia~

l'O' ~ e nO'n ne fate mistero, è la vostra bat~

taglia ~ che voi volete sOistituire l'attuale fOir~
mula di GOiverno can una formula ohe qua:l:i~
fLchi a sinistra tutto l'asse gOivennativa. E vi
meravigLiate se noi vOigLiamOifane esaUamen~
te il contrado di quello che vOiLete fare voi?
Gr;idate allo scandalo per questo?

V A L O R I. No!

L A T A N Z A. Avete hiisogno di chi,eder-
vi o dI chiederci, se siamo buoni o se siamo
cattivi? In politica, non si è buoni o cattivi,
in politica si vince o si perde: questo è im~
portante. Ci sono tanti che sono cattivi in po~
litica ma vincono, ci sono altri che sono buo~
ni, ma perdono. Non è questo il problema im~
portante. I tedeschi hanno perso, ed i loro
campi di concentramento vengono oggi defi~
uiti campi di sterminio; gli americani, inve~
ce, hanno vinto, e la bomba di Hiroshima og~
gi viene rappresentata come un atto umani~
tarlo ohe valse a far cessare subito la guerra.

Signor Presidente, ,le ohiedo scusa e mi
avvio rapidamente aHa conclusiane.

D'altro canto, ocoorre prur ammettere che
il dialogo ostinatamente vO'luto dali comun:i~
sti con i cattolici è già penetrato in profon-
dità nella sfera cattohoa, se persino ,in un
oonvegno nazionale delle ACLI, tenutosi a
Taranto nei giorni scorsi, propdo sui pro-
blemi del Mezzogionno, si è ohiaramente par-
lato, senatore ~ipamonti, di « rovesciamento
del sistema », Qualouno, pOli, grida aMo scan~
dalo se talvolta la stesso tema è trattato da
questi banchi, pur oon diversli traguardi?

Oggi sonoaddi,riHura le ACLI che cMedo~
no ,il « rovesciamento del sistema »! E si è
af,fermato (cito la notizia dal «Mondo eoo~
nomica» del 5 dicembl1e) « in pnimo luogo
non solo che la soluzione ddla questione
menidiOlnale non è oOimpatihiìle con il sistema
capitalistico ,e con le forze in ,esso dominanti,
ma che la " palitica dei pO'li" pel1seguita dal
meccanismodisvilluppo oapitaHstico indu~
striale sarebbe del tutto insuffilaientle ».

C'è differenza, aHara, Itra il linguaggio co~
munista e il linguaggio delle ACLI? No, come
dimostra anohe il reoente convegno delle

ACLI tenutoSli nei giorni sCOirsiiSlul Garda.
E se questo è, ha amoora un suo <contenuto,
ono'l1evoli col1eghi deLla Democrazia cI1istia-
na, lo sbandierato intenclaSisismo della De-
,moorazia cnistiana?

Noi stiamo oOimbattendOi la nostm batta~
glia, però cI'ediamo di poter dire ~ cOindu~

dendo ~ che <come sempre accade, onOl1evo~

li colleghi, aii oontemparanei di uno stOirico
eventO', nOii anOOira non ce ne avvediamo, ma
stiamo forsç per assistere 'al tramonto di un
r1egime. Una sola speranza oi oonforta neLLa
battagHa che nOii andiamO' sostenendo nel
Paese: la speranza che Dio non vorrà che
il tramonto di questo I~egime segni anche
quello dei valori tradizionaili e fondamen-
taLi della millenaria civihà itahca. (Applausi
dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È liscritto a parla~re
il senatore Menchinelli, il quale, nel corso del
suo intervento, svolg0rà anohe l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ad altri
senatOiri. Si dia lettura dell'ardine del giorno.

L I M O N I, Segretario:

Il Senato,

cOllJsiderato l',enorme onere ,grlalvante 'sul~
l'organizzazione sanitaria del Paese per er
fetta delle spese sui medidl]lali, ingrossate
slmisuratamente da!Ua <componente del pro~
fitto pdvato,

invita il Gaverno a pDedisporre l'istitu~
zione di una azienda di Stalto per La pll1odu~
zione dei medicinali avente i seguenti scopi:

1) forni're 'a prezzÌi di costa llTIedki~
nali, specialmente quelli di base (penidlliine,
streptomidne, tet~acidine, sulfam~dici, vi~
tamine 'semplici e oomposte) alle i:stiltuZJioni
sanitarie pubbliche (unità saJnitmie, ospeda-
li, ecoetera);

2) fomire ogni tipo di medicinaH alle
farmacie a prezz,i caLmieraltori del menoato.

1. MENCHINELLI, LI VIGNI, MASCIALE,

DI PRISCO, ALBARELLO, FILIPPA,

NALDINI, TOMASSINI

P RES I D E N T E. Il senatOl1e Men~
ohin~lli ha facoltà di parlare.
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M E N C H I N E L L I. Le circostanze
in cui si svolge questo dibattito mi sembra
siano abbastanza diffjcili. Non mi riferisco
alle condizioni dell'Aula: a quest'ora, le otto
della sera, è più che normale. Mi riferisco
piuttosto alle condizioni che sono state CJ:1eate
da tutti i precedenti dell'attuale fase del
dibattito sul decretone.

Si vuole a tutti i costi far passare il de-
cretone cosÌ come ormai è, e in questo modo
si diminuisce l'interesse su qudlo che può
emergere nel dibattito, nella discussione sul
contenuto del decretone. Questo è un vero
guaio, non per noi che continuiamo comun-
que a sostenere una battaglia anche in queste
condizioni, ma caso mai per il Paese, per i
problemi che il decretone sfiora e in parte af-
fronta negativamente, i quali pure esistono
e pure pretendono una soluzione. Il fatto che
il dibattito si svolga, quindi, in queste condi-
zioni è un guaio che interessa tutti.

La finalità del decretone, che è stata più
volte illustrata, era quella di rilanciare, di
riequilibrare l'economia. Gli strumenti cui H
Governo è ricorso sono, come è noto, quelli
tradizionali: sono strumenti che tendono a
ridare slancio a un certo meccanismo, ad una
certa logica di questo tipo di economia.
Quindi rilancio con tutto quello che questo
tipo di economia ha in sé: non solo con quelli
cpe VOliconsiderate gli aspetti positivi, la
sua dinamicità, la sua capacità di produrre,
ma anche con gH aspetti negativi che voi
stessi della maggioranza riconoscete quando
affermate che esistono problemi in dilaziona-
bili, problemi di squilibrio, non soltanto eco-
nomico ma anche sociale, che devono essere
risolti.

Voi non vi siete accorti che, rilanciando
l'economia, tentando di riequilibrarla e fa-
cendo ricorso agli stessi meccanismi che han-
no prodotto i mali, non fate altro che ingi-
gantire i mali stessi, che in effetti si moltipli-
cano, si drammatizzano sempre di più. Ed
è venuto fuori l'assurdo e cioè che oome coda
alla finalità di questo decretone ~ che era

quella del riequilibrio dell'economia secondo
vecchi schemi ~ avete aggiunto l'avvio alle
riforme, ,i,lche è un controsenso. Infatti l'av-
vio alle riforme comportava il metteJ:1ele ma-
ni in quei meccanismi, il modificarli, mentre

il riequilibrio dell'economia significava esal-
tare quei meccanismi. Ne è venuta fuori una
contraddizione enorme dalla quale voi non
potete uscire con il decretone e con la logica
politica nella quale 10 av;ete calato. Altra
deve essere la logica politica ed altri gli
strumenti politioi capaci di far superare que-
ste difficoltà. Di qui la mgiÌone della no-
stra tenace battaglia contro il decJ:1etone e
oontro quella logica. Noi ,infatti vogliamo
proporre un altro tipo di logica, un altro tipo
di soluzione, un altro rilancio ddl'economia
che non porti con sè i mali, da voi stessi rico-
nosciuti, ma che li combatta e li elimini.
Questa nostra tenace battaglia non ha niente
a che fare con un altro tipo di battaglia.
L'oratore che mi ha preoeduto ha aiutato me
e il nostro Gruppo a spiegaI1e il contrasto esi-
stente: ha riconosciuto in fin dei conti che la
rinalità della battaglia condotta da parte del
Movimento sociale nell'ultima fase dell'iter
parlamentaJ:1e del decretone era intesa ad evi-
tare che ci fosse comunque il riconoscimen-
to di una logica di tipo diverso da adottare.
Ed em quello che noi in qualche modo rap-
presentavamo. Ed egli si è vantato del fatto
che la sua parte sia riuscita nello scopo di
bloccare sulla vecchia logica il decretone e di
permettere che 10 stesso vada stancamente
avanti e si concluda trascinandosi dietro tut-
ti i guai che ha nel suo seno e la cotraddizio-
ne che ha nel suo titolo: rilancio dell'econo-
mia, riequilibrio dell'economia e avvio alle
riforme, in particolare avvio alla riforma sa-
nitaria.

Il mio intervento si propone di approfon-
dire questo tema della riforma sanitada e
mi dà la possibilità di spiegare ~ spero di

riuscirci ~ la contraddizione che c'è tra il
decretone e la rHorma sanitaria: due cose
opposte, due volontà poU1Jiche opposte, due
espressioni politiche opposte.

n decretone muove con una sua logica par-
ticolare circa mille miliardi entro il 31 di-
cembre 1971, cioè a partire dal 26 agosto,
epaca dell' emanazione del primo decretone,
fino al 31 dioembre 1971.

Limitiamo il ragionamento al termine tem-
porale suddetto. Si tratta di qualcosa di più
di miMe miliardi; infatti, dopo gli emenda-
menti apportati alla Camera dei deputati che
modificano il sistema dei massimali, si tratte-
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rà forse di una cifra che si aggira attorno ai
1.300 miliardi.

Ebbene, di questa cifra 800 miliardi sono
maneggiati sotto !'insegna della « riorganiz~
zazione sanitaria)} e non della « riforma sa~
nitaria)} Si tratta di una cifm ,enorme, come
tutti ben'¥edete: sono 570 miliardi per il fon-
do, poi ai sono 230 miliardi dell'l per cento
in più dei cOontributi delle mutue, cosicchè
si arriva alla cifra di 800 m~liardi. Se VO'i
considerate:il fatto che iil bilancio dello Stato,
sotto la vOoce Ministero della sanità, reca la
cifra di 130 miliardi (che quest'anno si ac~
crescerà fino ai 170~180 miliardi) capite bene
che cosa significa mettere le mani su 800
miliardi all'interno dell'organizzazione sa~
rritada del nostro Paese. È qualcosa di pe-
sante, che pregiudica gli anni futuri e quello
che accadrà un domani.

Ebbene, a che cosa sono destinati questi
800 mHiardi? Ricordo qui che in Commissio~
ne sanità ~ che a mio parel'e deve essel'e
la Commissione più competente ~ per di~

scuteI'e questa parte del decretone sono ooc-
oorse soltanto 7 o 8 Oore, mentl'e in Aula,
tranne qualche intervento del PSIUP e di par~
te comunista, non c'è stato nessuno che ha
toccato il problema.

Chiusa questa parentesi, la che fine sono
destinati questi 800 miliaI'di spesi sotto la
voce sanità? Dueoentoventi, J'ho già detto,
sono incassati direttamente dalle mutue per~
chè sono l'aumento dei contributi delle mu~
tue e corrispondono pI1e<;s'a poco al deficit
annuale di esercizio delle mutue di un anno
fa, deficit che ora è forse superiore.

Quella oifra è cioè destinata per la siste~
mazione di un carrozzone che deve essere eli~
minato, tolto di mezw dall'organizzazione
sanitaria del nostro Paese; quindi si tratta
di una destinazione che guarda al vecchio, al
passato e non alla riforma.

Si dice di contro: se non sistemiamo il vec~
chiOo,non possiamo nemmeno mettere le ma~
ni sul nuovo. Questo ragionamento si porta
avanti però da decenni e decenni nel nostro
Paese e,a forza di sistemare ti.!lvecchio, ci
siamo trascinati dietro un oarrozzone che da
diversi anni consideriamo ormai come un
peso da eliminare nell'O'rganizzazione previ~
denziale e saniitaria del nostro Paese. Ci sono

quindi già 220 miliardi di questi 800 che
hanno un segno negativo, cioè non in direzio~
ne della riforma sanitaria basata sul servi-
zio sanitario nazionalle e sullla istituzione
delle unità sanitarÌ!e di base.

C'è poi un'altra parte di questi 800 miliar~
di destinata al fondo sanitario nazionale o
meglio ad un fondo speciale per il ripiano
dei deficit degli enti assistenzjali e per l'av-
vio alla riforma. Prima infatti si parla di
disavanzo e poi in coda deLl'avvio alla ri-
forma. E !'insistenza con CUiiH Governo ha
voluto mantenere questa dizione, che vede
in primo piano il risanamento dei deficit
degli enti previdenziali ed in secondo piano
l'avvio alla riforma, nonostante proposte, che
apparivano anche di modesta importanza,
tendenti per lo meno ad invertil'e l'ordine per
mettere in evidenza che la prima volontà poli-
tica fosse quella dell'avvio alle riforme, è si-
gnificativa.

Quelle proposte erano state avanzate con
timidezza, se volete con sussiego, senza cioè
dar loro troppa importanza, pensando di tro-
vare !'interlocutore pronto ad accettarle, in
considerazione anche del fatto ohe esse non
sconvolgevano niente; invece il Governo
ha insistito nel mantenere la dizione for-
mulata dimostrando in questo modo che si
vuole stimolaI1e ed inooI1aggiare non l'avvio
al nuovo ma iil mantenimento del vecchio.
Questo significa volersi fermaI'e su quellIo che
invece deve essere superato, che rappresenta
un peso.

Dice però l'interlocutore governativo che è
scritto che }a parte destinata al I1ipiano è di
250 miliardi sui 570 destinati al fondo spe~
ciale e non di più. Nella legge insomma è spe-
cifioata Ila somma destinata al risanamento
degli enti mutualistiai, 'Ìtlche costituisce una
garanzia. Ebbene noi diciamo che in questo
modo non siamo affatto garantiti, anzitutto
per le esperienze che abbiamo alle nostl'e
spalle e che sono amaI1e. Poichè nella logica
del decretone la sottolineatura viene effet-
tUiata prima di tutto sul vecchio, sull'incorag-
giamento di ciò che è superato, non ci sen-
tiamo affatto garantiti dal limite dei 250 mi~
liardi posto in una norma del decreto, che
lascia 320 miliardi all'avvio della riforma
sani taI1Ìa.
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E questo perchè? Per il semplice fatto che
se non si mette in moto niente ~ re tutto la-

scia prevedere che non si vuoLe mettere in
moto niente, come ho cercato di spiegare
rievocando le vicende passate ~ chi impedirà

un domani di dproporre questo problema
prima dinanzi al Governo e poli dinanzi al
Parlamento? Ci sono altri deficit, altri disa-
vanzi; ricordatevi che appena due anni e
mezzo fa sono stati dati 460 miliardi per il
ripiano di disavanzi dì bilancio e ci sono altni
deficit. Ora noi abbiamo qui 320 miHardi
accantonati che non servono a niente perchè
non si è messo in moto nulla; intanto uti-
lizziamo questi quattrini per ripianaJ:1e i de-
ficit, i disavanzi degli enti mutualistici. Di
fronte a questa logica tra due anni la maggio-
ranza, che pure afferma di avere nel suo
seno componenti che vogl,iono riforme, si
troverebbe disarmata. SempJ:1ein base a que-
sta logica, questi 320 miliardi, che in effetti
sono un simbolo, ad un certo momento ven-
gono risucchiati per mantenere il vecchio
e non utilizzati per avviare le riforme.

Che questo sia il pericolo ~ torno a ripe-
terlo ~ è indicato dai oontrasti profondi esi-
stenti all'interno della maggiomnza sui cni-
teri per l'avvio della riforma sanitaria; con-
trasti che non sono da nulla, che mettono
in forse l'avv:io della riforma sanhania.

Durante la discussione sul primo decreto-
ne dissi che era da lamentarsi il fatto che li!
Parlamento si trovass~ senza documenti uffi-
ciali su cui potersi basare per un giudizio
sulla riforma sanitaria. Sì, c'era stato un
comunicato con i sindacati, ma ufficialmen-
te il Parlamento ,ignorava il suo contenuto.
Sui giornali appanivano dichiaraZJioni di Mi-
nistri, di esponenti dena maggioranza che
fornivano delle notizie su quella che sarebbe
stata la niforma sanitaria; ma tutto questo
non corrispondeva ad una precisa documen-
tazione. Il Parlamento allora ~ nipeto ~ si

trovava nelle oondizioni di non aveI1e di fron-
te a sè un documento ufficiale su cui poter
effettuare un giudizio ed una misurazione
della volontà politica di questo Governo ,e
della maggioranza che lo sostiene.

Ora qualcosa c'è; ma sapete cosa? C'è una
tllustrazione che il Ministro della sanità, ono.
revole Ma:J:1iotti,ha fatto alla Commissione sa.

nità del Senato la scorsa settimana a titolo
personale. Il primo a ribellarsi sarebbe lo
stesso ministro Mariotti se si dioesse che
ha fatto tale dichiarazione a nome del Go-
verno. Domani alla Commissione ,lavoro vi
sarà il ministm Donat-Cattin a faJ:1eanch'egli
una illustrazione a titolo personale, credo,

sulle Linee della dforma sanitaria. Il guaio
è proprio questo; non abbiamo nessuna idea,
nessun tipo di impegno, nessuna piattafor-

ma seria su cui basare un ragionamento po-
litico sull'avvio della riforma sanitaria. Vi
sono ancora discussioir11 v:ivaci (lo disse l'ono-
revole Mariotti e l'O ripeto io) sulla natura
dell'unità sanitaria di base. Stando così le
cose, che tipo di riforma sanitaria possiamo
prefiguraJ:1e? Forse la riforma sanitania del
Slignor Turchettii, presidente dell'INAM, che
la vuole fatta da lui stesso e che si è per-
messo di mandare al Presidente del Senato
una memoria in questo senso, per sottoporre
al Parlamento questa sua felioe idea di pas-
sare attraverso l'INAM per faI1e domani la
riforma sanitaria. Quindi le unità sanitade
volute da questo signore certamente non sa-
rebbero taLi per cUii protagonisti di una poli-
tica sanitaria siano i cittadini, cioè cOllom
che hanno interesse ad una politica sanitaria;
sarebbero invece i soliti organi burocratici.
È l'unità sanitaria che vuole anche l' onOl'e-
vole La Malfa, non molto diversa da questa
idea del signor Turchetti, anch' essa cioè
basata su un decentramento di organi centna-
li, quindi sul deoentramento eLi una impal-
catura comunque burocratica. Questo è un
dilemma che ancora non è stato sci'Olto in se-
de governativa. E se non si risolve questo
problema, che promessa di avvio del:la rifor-
ma sanitaria può esser,e fatta al Parlamento?
Che valoJ1e ha una promessa di questo genere,
quando domani ci si presenti come unità

sanitaria di base un ufficio distaccato del-
l'INAM o di un ente burocratico qualun-
que? Che riforma sanitaria avremmo fatto?
Avremmo inguaiato ancora di più l'organiz-

I zazione sanitaria del nostro Paese. Eppure
questo dHemma non è stato sciolto e si
parla ancora a titolo personale su queste

cose.
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Se non viene quindi risolto questo proble-
ma non è possibile l'avvio alla riforma sa-
nitaria.

Altro problema su cui esiste sempre una
vivace discussione in sede di Governo e che
viene affrontato in modo negauivo dal decve-
tane è quello degli ospedali. Non è ancora
stato chiarito se gli ospedali debbano o no
far parte della riorganizzazione sanitaria e
quindi del servizio sanitario nazionale. De-
vono essere un ente a sè oppure devono esse-
re inseriti nel servizio sanitario nazionale
e quindi controllati dalle unità sanitarie di
base perchè la riforma sanitada sia vera-
mente seria?

Questo problema non è stato risolto. Ci si
lamenta del peso costituito dagli ospedali nel
totale dell'organizzazione sanitaria: il 38 per
cento, dice la relazione previsionale di que-
st'anno; ci si lamenta di questo e poi non
ci si preoccupa di trovare una soluzione per
ques,to bubbone che esiste ndl'organizza-
zione sanitaria, affrontandolo nel quadro del
servizio sanitario nazionale che solo può por-
tare ad una disincentivazione degli ospedali.
Senza di ciò l'onere costituito dai ricoveri
ospedalieI1i affoga ,l'organizzazione sanitaria.

E oggi ci si sorpvende di questo fatto? Ma
la sinistm ha già previsto tre anni fa che
ai si sarebbe trovati di fronte ad una grossa
strozzatura, Hn dall'epoca della riforma ospe-
daliera! Noi, se vi ricordate bene, non per
niente non votammo a favore della riforma
ospedaliera: non perchè non c'era all'interno
della riforma l',indicazione di qualoosa di po-
sitivo (il problema della persona giuridica
ad esempio era stato risolto e ciò ha rappre-
sentato un fatto importante) ma per la logi-
oa che veniva mantenuta, anzli consolidata
nelila riforma ospedaliera e che dava all'ente
ospedaJ,iero la figum di un'azlienda che, pur
non avendo fini di lucJ1O, doveva funzionare
secondo criteri economicistici, riuscendo cioè
in qualche modo a risolvere il problema del
pareggio fra le entrate e le uscite.

Ebbene, per risolvere tale problema non
sono predominanti i criteri di intervento sa-
nitario, bensì quelli di carattere economico.
Noi ci troviamo con la legge ospedaliera ~

con la legge Mariotti, per intenderci, entrata
in funzione ormai un po' dappertutto, salvo

alcune sfasature verifÌcatesi ~ di fronte ad
una situazione tale per cui se un ospedale do-
vesse disincentivarsi, come si dice, sarebbe
nei guai: l'ospedale comincerebbe ad entrare
in crisi, non funzionerebbe più bene, perchè
se i letti non fossero tutti coperti, ad un certo
momento non ci sarebbe più il modo di rap-
presentare una massa di entrate corrispon-
dente alla massa delle uscite. Vedo che lei,
onorevole Ministro, disapprova quanto io di-
co, ma da questo ragionamento non si sfug-
ge: la retta ospedaliera viene calcolata in rap-
porto all'afflusso prevedibile di malati e se,
facendo un'ipotesi assurda, ci fosse un ospe-
dale con un ammalato, questi avrebbe da pa-
gare una vetta ospedaliera di un milione al
giorno. Questo è l'assurdo!

F A D A, relatore. Esatto: non ci po-
trebbe essere, altrimenti dove andrebbe a
finire la programmazione?

M E N C H I N E L L I. Ma allora voi
riuscite in qualche modo ad intervenire per
diminuire ,il numero degli ammaliati, natu-
mlmente col oontributo degli stessi ammala-
ti, e poi li fate pagare? Io non riesco a capi-
re questa logioa! Ma allora è .il sistema della
vetta che deve ,essere modificato ...

F A D A, relatore. Si tmtta di fare gli
ospedali dove vanno fatti!

M E N C H I N E L L I. D'altm parte vOli
non potete pensare di puntare all'unità sa-
nitaria di base domani e poi di fade pagare
le rette mantenendo questo sistema: ciò è
assurdo perchè metterebbe il servizio in con-
dizioni di difficoltà, è un assurdo che bisogna
evi tare.

R I P A M O N T I, Ministro senza porta-
foglio. Abbiamo discusso molto di queste co-
se, anche di vette differenziate per tipo, per
prestaz1ione: problemi che si pongono con
la programmazione di settore.

A L BAR E L L O. Ma non potete pro-
gmmmare le malattie! Ed allom se tutti
stanno bene?
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P RES I D E N T E. Senatore Albarello,
lasci rispondere l'oratore all'interruzione, al-
trimenti troppe voci si sovrappongono.

1\1 E N C H I N E L L I. È chiaro che
sarebbe un segno negativo il persistere nel
mantenimento degli enti ospedalieri così co-
me sono e il persistere nella retta così co~
me oggi viene calcolata. Il ricovero ospe-
daliero è un servizio pubblioo e deve essere
quindi valutato 'e considerato in questo qua-
dro, cioè come un intervento pubblico ,in rap~
porto alle esigenze. Questo deve essere il cri-
terio a cui ci si deve uniformare se voglia-
mo che non si creino degli inceppi alla rifor-
llla sanitaria. Insistere sugli ospedali così
come sono oggi vuoI dive anche qui marcare
un segno negativo sulla riforma sanitaria di
domani.

È un servizio pubblico che deve essere fat-
to in maniera seria, in maniera scientifica,
non con un margine di incidenza alberghiera
così come accade oggi, secondo quanto dice
il ministro Mariotti. Per colpa di chi si ve-
rifica questo? Non di coloro che vanno ne-
gli ospedali, ma per colpa del sistema che
viene praticato, per colpa di quella retta, di
quei meccanismi economicistici che stanno
alla base degli enti ospedalieri. Occorve quin-
di un servizio serio, ripeto, ed organizzato
con criteri scientifici.

Ebbene, è stato calcolato che oilservizio sa-
nitario ospedaliero perchè sia serio deve of-
frire ad ogni ricoverato un'assistenza giorna-
naliera di almeno 120 minuti. Ora, nessun
ospedale si è messo in queste condizioni,
nessun ospedale oggi è in grado di offrire
questo tipo di assistenza agli ammalati. Si
arriva così ad episodi clamorosi e pietosi co~
me quello che si è verificato nei giorni scorsi
a Napoli dove una partoriente, che evidente-
mente non era assistita al momento culmi-
nante del parto, ha dato alla luce un bam-
bino che è caduto a terra ed è morto. Mi-
gliaia e migliaia di casi potrebbero essere
portati a dimostrazione del fatto che forse
è ottimistico affermare che in Italia negli
istituti sanitari sono offerti mediamente
20-30 minuti di assistenza al giorno ad ogni
malato. È presente alla mente di tutti lo spet-
tacolo che offrono le sale di accettazione
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dei policlinici, degli ospedali di Roma, di Mi-
lano, di Napoli eccetera, che sono colme di
ammalati che non possono essere ricoverati
e che non sono assistiti da nessuno.

Di fronte alla necessità di gamntire un ser-
vizio serio che costituisca la realizzazione di
una seria riforma sanitaria non si è trovato
di meglio che bloccare intanto gli organici
degli ospedali. Infatti uno degli artiooli del
decretone (nel primo decretone era, se non
sbaglio, l'articolo 46, nel decretone-bis credo
sia l'articolo 35) stabilisce appunto il blocco
degli organici. Gli ospedali hanno bisogno di
infermieri e di medici? Si arrangino: intanto
blocchiamo, poi domani vedremo. Questa è
la logica del decretone, queste sono le deci-
sioni ,inserite nel decretone. E voi volete
farci cJ:1edere che questo costituisoe un avvio
alla riforma sanitaria? È un po' difficile
dimostrare che nel decretone sotto questo
profilo esiste un incoraggiamento, un avvio
alla riforma sanitaria!

Vengo ora al problema della linea regiona~
lista che il decretone esprime. La Regione de-
ve essere la base fondamentale ~ gliel'ho
inteso dive più di una volta, onorevole Mini-
stro, quando era Ministro della sanità ~ del-

la riforma sanitaria, deve esserne la protago-
nista di fondo. Questo è giusto perchè se
non sono gli enti locali, cioè gli organi che
esprimono la volontà deUe popolazioni, a
gestil1e la politica sanitaria, viene fuori una
politica sanitaria sbagliata; solo chi sente
l'influenza delle condizioni di arretratezza,
delle condizioni di malattia nell'ambiente
può fare una politica sanitaria giusta. Quindi
gli enti locali, quindi la Regione, prima di
tutto, sono i protagonisti di questa politica.

Ebbene, che cosa ha saputo esprimere, an-
che in questa sede, il decretone? Che i,l con~
trollo sugli ospedali viene esercitato dalla
Regione attraverso ~ e questo è il solito im-
broglio ~ un comitato, e intanto la Regio~
ne, che doveva essere quella che doveva con-
trollare, viene subito in qualche modo inve-
stita di una decisione. E c'è scritto anche
come deve essere costituito il comitato: non
si demanda alla Regione la costituzione del
comitato, cioè i criteri con cui vuole farlo e
vuole essere protagonista di questo ramo
dell'organizzazione sanitaria. No: con il de-
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cretone si perviene a stabilire come la Re-
gione viene estromessa. Infatti il comitato
è costituito così: tre rappresentanti eletti
dal consiglio regionale, un rappresentante
eletto dal commissario governativo, uno elet~
to dal tribunale amministrativo regionale.
Quindi i rappresentanti della Regione ~ si

dice ~ essendo tre sono in maggioranza.
Invece no: perchè c'è scritto che comunque
un consigliere non può esprimere più di due
voti; cioè la cosa ~ e poi vedremo cosa suc-

cede a livello provinciale ~ è peggiorata:

c'è inserita la volontà di non permettere co-
munque che una maggioranza regionale sia
protagonista di una politica regionale sani-
taria. No: sono gli organi burocratici con
la minoranza governativa. Il Governo ha avu-
to occhio prima dI me aUa Toscana, all'Um-
bria e all'Emilia.

Ma le cose peggiorano quando. . .

R I P A M O N T I, Ministro senza por-
tafoglio. È provvisorio.

M E N C H I N E L L I. No, non è prov-
visorio. Il comitato è definitivo. Provvisoria-
mente ~ c'è scritto ~ funzionano gli organi
provinciali con l'aggiunta di altri rappresen-
tanti: questo è provvisorio, ma con il decre-
tane questo comitato è definitivo. Non mi
fq.ccia questo tipo di contestazione, signor
Ministro, perchè dovremmo andare a vedere
poi il testo, e non credo che il Presidente me
lo permetta.

P RES I D E N T E. Rimandiamo l'esa-
me ad altro momento.

P R E Z I O SI. Al prossimo decretone!

M E N C H I N E L L I. n comitato regio-
nale, che viene indicato come organo di con-
trollo per gli enti ospedalieri, è quello; poi
in via provvisoria, fino a quando non saran-
no approvate le leggi-cornice, c'è un altro
meccanismo che funziona. Ma io di questo
non parlo: io voglio parlare di quello defi-
nitivo, di quello futuro, ed è quello che vie-
ne pregiudicato dal decretone, il comitato
di controllo futuro, contro il quale noi pro-
testiamo. È il comitato che quando verrà

composto poi in sede provinciale (perchè si
prevede una composizione in sede provincia-
le) si troverà, secondo il decretone, in ag-
giunta un altro burocrate, cioè il medico pro-
vinciale, col che abbiamo sistemato l'auto-
nomia ,locale, abbiamo sistemato la volontà
delle popolazioni, perchè anche in quel ca-
so, anche se ci fosse una unanimità dell'or-
gano elettivo, cioè il consiglio regionale, in-
torno a una politica sanitaria, esso poi si
troverebbe in minoranza o per lo meno in
condizioni di parità con la rappresentanza
burocratica (tre contro tre), quindi in con-
dizione di essere subordinato poi alla vo-
lontà delle scelte centralizzate.

Pertanto anche in questa voce noi abbiamo
un segno negativo rispetto alla riforma sa-
nitaria, cioè un segno non verso il nuovo
ma ~ mi si permetta ~ verso il vecchio.

A questo punto dovrei parlare di un pro-
blema grosso come questo palazzo: il pro-
blema che si riferisce ai farmaci, ai medici-
nali. Dico grosso come questo palazzo dal
punto di vista dell'esposizione che dovreb-
be essere lunghissima e dal punto di vista
ddl'esplosività del problema stesso. Sono
costretto ad accennarvi in poche parole, ri-
servandomi di riprendere l'argomento in se-
de di emendamenti e di ordini del giorno. Si
tratta infatti di un problema troppo serio.

In Italia la spesa per i farmaci è arrivata
oggi al 32 per cento del totale dell'organizza-
zione sanitaria. A questo proposito voglio uf-
ficialmente protestare contro il ministro Do-
nat..Cattin che ~a smentito dai banchi del
Governo una mia precedente dichiarazione
di questo tipo dicendo che non era vera. Io
non sono uno studioso di dati statistici e
quindi questa affermazione del Ministro mi
ha lì per lì un po' intimidito. Ho cercato di
resistere, ma non avevo documenti alla ma-
no. Oggi però c'è un documento del Governo,
del quale fa parte il ministro Donat-Cattin,
che dice che la spesa dei farmaci costituisce
il 32 per: cento dell'organizzazione sanitaria.
Si tratta della relazione previsionale e pro-
grammatica presentata un mese fa dal Go-
verno. Vi si dice, ripeto, che il 32 per cento
del totale dell' onere dell' organizzazione sa-
nitaria del nostro Paese è costituito dai far-
maci, il 38 per cento dai ricoveri ospedalieri.
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Ora, siccome nei ricoveri ospedalieri c'è an~
cora un'incidenza di spesa per i farmaci,
trasferendo questa incidenza dall'una voce
all'altra, si capovolgono le cose. Cioè, in so~
stanza, le spese per i farmaci diventano il
36~37 per cento, mentre le spese dell'orga~
nizzazione ospedaliera diventano il 32~33per
cento. Da questo voi capite che razza di pe~
so abbia la spesa per i farmaci nel nostro
Paese. Ma è mai possibile continuare a la~
sciare questo settore alla logica del pro-
fitto privato? È mai possibile che continui
a esistere la logica dell'incentivazione? Ma
incentivare in questo settore significa arri~
vare al 40, al 45, al 50 per cento del totale
ddl' organizzazione sanitaria, laddove in In~
ghilterra la spesa per i farmaci è del 1O~11
per cento. È un assurdo questo! Voi volete
far mangiare agli industriali del farmaco
quello che è possibile realizzare oggi nell' or~
ganizzazione sanitaria. E non potete affidare
la riforma sanitaria di domani al profitto
privato dei produttori dei farmaci. Se voi
fate questo vuoI dire che non avete la volon~
tà politica di mettere mano alla riforma sa~
nitaria: voi volete soltanto burlare, volete
soltanto prendere in giro coloro che ,invece
credono nella necessità di fare la riforma sa-
nitaria.

Ho voluto soltanto accennare a quest'ar-
gomento, ma si potrebbe a lungo dimostrare
Ila veridicità delle nostre affermazioni, la ne~
gatività della propaganda che si fa in Italia

~ purtroppo anche attraverso la televisio~

ne ~ sui farmaci, cioè tutte quelle cose che
incoraggiano un tipo di meccanismo che sof-
foca non soltanto l'organizzazione sanitaria
ma anche i meccanismi dell'economia.

Con questo decreto~legge voi avete voluto
elimi,nare in qualche modo delle spese di
lusso. Ma se è possibUe oggi eliminare dal-
l'organizzazione sanitaria, a favore della sa~
Iute dei cittadini, 300 o 400 miliardi di spese
per i farmaci, questo sarebbe stato, caso mai,
uno strumento cui far ricorso per raccogliere
del risparmio utilizzandolo poi in altre dire-
zioni. Ma invece si lascia un meccanismo
che permette di far assorbire altri risparmi,
altre energie per il futuro.

Per queste ragioni noi ci battiamo contro
il decretone, per il suo contenuto e non per

il fatto che è espressione di un Governo qua~
lunque, ma per quello che esso rappresenta,
perchè esprime qualcosa di negativo rispet-
to alle riforme che devono essere fatte. Noi
crediamo alle riforme e per questo abbia-
mo tenacemente combattuto il decreto in
esame. Vogliamo qualcosa di diverso e per-
ciò abbiamo avvertito più di una volta ~

l'ha fatto anche questa mattina il nostro Pre~
sidente di Gruppo ~ che la nostra opposizio~
ne non era fatta per dire di no anche nel fu~
turo a qualunque cosa si fosse proposta, ma
per dire di no a questo decreto e un sì do~
mani, se domani ci saranno le forze dispo~
nibili, la volontà politica disponibile per fa-
re le riforme di fondo necessarie per il no~
stro Paese.

Questo è il significato della nostra batta-
glia così rigida e dura, anche per le condi~
zioni difficili e di vuoto in oui si svolge, non
per l'ora, ma per le vicende a cui è stato sot~
toposto l'iter parlamentare del decretone
prima al Senato e poi alla Camera. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di interrogazioni

S E M A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E M A. La pregherei, signor Presidente,
di chiedere al Governo di rispondere con la
massima urgenza possibile all'interrogazione
n. 1949 che abbiamo presentato oggi sui fatti
di Trieste. Mi risulta che anche altri Gruppi
abbiano presentato analoghe interrogazioni.

N A L D I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N A L D I N I . Anche noi del Grup-
po del Partito socialista italiano di unità
proletaria sollecitiamo un'urgente risposta
al,l'interrogazione n. 1948, di cui è primo fir~
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matario il senatore Albarello, da noi presen~
tata sui fatti di Trieste, anche perchè ciò che
è avvenuto in questa città certamente sta
alla base di alcune non indifferenti compli~
cazioni di carattere internazionale.

P RES I D E N T E. Invito il ministro
R~pamonti a farsi interprete presso il Mini~
stro competente della richiesta dei senatori
Serna e Naldini.

R I P A M O N T I, Ministro senza porta~
foglio. Assicuro i senatori Serna e Naldini
che mi farò portavoce delle loro richieste
presso il Ministro competente.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap~
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

VALSECCHI Athos, MARTINELLI, ALES-
SANDRINI, COLLEONI, ZUGNO, NOE'. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri del bilancio e della programma~
zione economica e dei lavori pubblici. ~

Per conoscere, anche lin rdazione all'impe~
gno assunto da:! Governo in sede di discus~
sione e di approvazione della legge recante
modifiche all'articolo 4 della legge 21 apri~
le 1962, n. 181, concernente l'ANAS, avve~
nute presso il Senato della Repubblica il 2
dicembre 1970, quale sia e come si intenda
sviluppare, in concreto, nei tempi e nei
mezzi, il piano di completamento del rad~
doppio della strada statale n. 36 nel tratto
fra Lecco e Coldeo.

Le recenti frane abbattutesi sulla strada,
in looaHtà Dervio, dopo quelLe precipitate
dal monte San Martino in territodo di Lec-
co, denunciano l'urgenza di un indiìaziona~
bile intervento per garantire, secondo il
progettato tracciato della costruenda strada,
il collegamento in sponda sinistra del Lario
fra l'intera provincia di Sondrio, i passi in~
ternazionali dello Spluga, del Maloja e del
Bernina, quelli dello Stelvio e del Tonale,
nonchè :le zone dell'alto ,lago di Corno e
delle sue valli con il r,esto della Lombardia..

In particolare, il frequente ripetersi di
calamità naturali lungo il tronco lacuale
della strada statale n. 36 ne rendono ulte-
riormente precaria l'utilizzazione. Esse, in~
fatti, in aggiunta ai già rHevanti danni do~
vuti alla chiara insufficienza deH'esistente
strada a sopportare tutto il traffico locale,
nazlionale ed internazionale che vi si svolge,
appesantiscono vlieppiù la situazione econo-
mica della provincia di Sondrio e ne mor-
tificano lIe prospettive di sviluppo, aggra~
vando così ancora una volta i suoi caratteri
di area depressa, v,1stosamente in contrasto
con quelli della restante r,egione ~ombarda.

Gli interpellanti chiedono, altresì, di co~
noscere la considerazione che i Ministeri
competenti danno alla deliberazione del
Comitato regionale per ,la programmazione
economica della Lombardia, con la quale si
riconosce il carattere di assoluta priorità,
su tutte le altre strade della iI'egione, alle
opere migliorative della strada stacale nu~
mero 36, e quali, in conclusione, ne siano
le prevedute, pratiche conseguenze. (ìnterp. .
383)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

MAMMUCARI, CINCIARI RODANO Ma~
ria Lisa, COMPAGNONI, LEVI, MADERCHI.

~ Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile ~ Per conoscere i motivi che hanno

indotto a concedere alle ditte di trasporto
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concessionarie l'autorizzazione ad aumenta~
re le tariffe a partire dallo dicembre 1970.

Gli interroganti fanno presente che la
SAPS, la «Zeppieri» ed altre ditte hanno
aumentato le tariffe di abbonamento per
i «pendolari» del 15~20 per cento e le ta~
riHe per i servizi interni comunali e per
brevi percorsi intercomunali anche del 40~50
per cento.

Gli interroganti, inoltre, fanno presente
che profondo e diffuso è il malcontento tra
lavoratori, studenti e piccoli operatori eco-
nomici, a seguito degli aumenti delle ta~
ri££e che contribuiscono ad elevare sensi-
bilmente il costo della vita ed a ridurre il
potere di acquisto delle retribuzioni e dei
redditi delle attività operative. (in1. or. ~
1940)

ROBBA, BALBO, CHIARIELLO, FINIZZI,
PREMO LI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se ,la Soprinten~

denza ai monumenti di Milano sia stata
,interpellata, e quale parere abbia espresso,
circa l'impacchetta tura di monumenti, attua~
ta con Òlevante spesa pubblica per quelh a
Leonardo da Vinci e a V,ittorÌto Emanuele II,
e ciò iindilpendentemente da ogni valutazio~
ne critioa per iil grossolano dispregio ad ope~
re quanto meno di largo interesse storico e
di tanta pubblica estimazione. (int. or. -
1941)

TOMASSINI, MASCJALE, DI PRISCO, AL.
BARELLO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se è a conoscenza del grave
episodio verificato si il 3 dicembre 1970 a
Trenta, durante uno sciopero dei commessi
di cammercio d.ndett'O daUe organizzazioni
sindacali.

La polizia ha invitato a pl'esentarsi nei
propri uffici un sindacalista della CISL e lo
ha accusato del reat'O di istigazione a delin~
quere, mentre in J1ealtà egli agiva nei limiti
dell'attività sindacale protestando contro co-
loro che avevano accoltellato un altro sinda~
oalista della CISLo

Gli interroganti chiedono di sapere se, nel
fatto esposto, non si ravvisino gli estremi di
un'artificiosa alterazione della realtà, ma~
scherando un normaLe e legittimo esercizio

del diritto di sciopero con il gmve I1eato di
istigazione a delinqueI1e, come pretesto per
privare della libertà personaLe il Siindaoa-
lista.

Si chiede, pertanto, di conosoere se il Mi-
nistro ,intenda o non adottare nei confronti
degli agenti responsabili i pravvedimenti op-
portuni. (lint. al'. - 1942)

BERNARDINETTI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste. ~ Per conosce-
re se risponde al vero '~l fatto che ~ nono~
stante la doverosa e necessaria sospensione
di una nOJ1maaberrant,e contenuta neJla leg~
ge~deJega che aggregava la Stazione di grani~
coltura « Nazzareno Strampel:li » di Rieti aJ-
l'I stituto nazionaLe per Iladifesa del suolo ~

nei prossimi giorni avverrà mateI1ialmente iil
trapasso della sopracitata Stazione al sud~
detto Istituto.

Un eventuale provvedimento del genere,
mentl'e cozz~ebbe oon l'odginal'ia e natu~
l'aIe destimazione della Stazione di granicol-
tura «Nazzareno Strampelli », costituireb-
be, altresì, una grave ed imperdonahile

'Offesa alla memoria di uno scienziato che
ha rappresentato :per il'Itaha e per il mondo
intero <l'autentica e sempre riconosciuta ban~
diem della genetica, e rappresenterebbe an~
cara una i'rmginnevole ed ingiusti,ficata me~
nomazione alI pvestilgio di una città come
Rieti che può vantare ~ unica al mondo ~

di aver consentito al professor Strampelli
di affrontare e ri:solvere, con la genetica, i
problemi della produzione. (int. or. ~ 1943)

SAMMARTINO. ~ Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere
le sue determinazioni in ordine al fatto che
le disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1968,
n. 178, concernent<l l'impianto di collegamen~
ti telefonici nelle frazioni di comune e nei nu-
clei abitati, prorogate fino a tutto il 1970,
sono per scadere, senza, peraltro, avere con-
seguito Lo scopo che aveva ispirato Parla~
mento e Governo ad emanarle: ,la dotazione,
cioè, del serviZJio telefonico pubblico in tutte
le località che ne hanno i requisiti.

Mentre è infatti motivo di soddisfazio~
ne la reoente estensione deUa teleselezio!l1Je
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in tutto H territorio nazionale, ta mancanza
di telefono in località, ancora numerose, che
tale beneficio soUecitano, sembra piuttosto
aggraVlare la distanza fra un'Italia moderna-
mente collegata ,in teLeselezione e un'Italia
tuttora priva di un qualsiasi collegamento
con il resto del mondo. (int. or. - 1944)

MAGNO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia a conoscen~

za del faHo che nel comune di Manfredo~
nia numerosi allunni deHla scuola media, per
poter frequenvare la scuola, devono percor-
rere a piedi, giornalmente, più di quanro
chilometJ:'i, doveIJ.1Jdosi portare da un' estr,e~
mi,tà del centro abitato, ove funziona J1ego-
larrmente una scuola media, all'altra esvre~
mità, ove è ,stata istituita, lo scorso ottobre,
una nuova scudI a media.

Ciò è stato imposto dal provveditore agli
studi di Foggia, il quale, noncurante dei
tempestivi interventi e delle vive proteste
dell'Ammini1strazione comunale, senza alcun
giustificato moti,vo ha voluto che neH'iscri-
vere li ragazzi aU'una o all'altra scuoJa non
si tenesse conto del rione di residenza d;

ciascuno.
L'interrogante, dato ill gravissimo di'sagiu

che quanto sopra anreca agli studenti' Ì'n
questione ed ai ,loro famHi,ari, chiede che i,l
provveditore agli studi di Foggia venga ob-
bli:gato a rivedere ,la sua assurda e pI10VO~
catoria deoisione. (int. or. - 1945)

MURMURA. ~~ Ai Ministri dell'interno e
della sanirà. ~ P,er sapere quali concreti e

seri provvedimenti intendano assumere per
il ripristino del tranquillo e sereno anda-
mento nel convitto dell'Associazione nazio-
nale per gli interessi del Mezzogiorno, con
sede a Pizzo Calabro, ove il disinteresse di
alcuni, lo scarso Impegno degli uffici dello
Stato e la volontà iconoclasta di certi grup~
pi politici hanno determinato il caos tra i
giovani e sofferenti ospiti dell'istituto. (int.
or. ~ 1946)

FUSI. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici,

dell'agricoltura e delle foreste e della pubbli~
ca istruzione. ~ Per sapere quali provvedi-
menti ha preso, o intende prendere, a segui~

to della campagna di stampa e della RAI-TV
che hanno denunciato, con dovizia di parti~
colari, le scandalose e macroscopiche detur~
pazioni delle spiagge, degli ambienti naturali
del promontorio dell'Argentario, di Anse-
donia e ddla costa tirrenica in generale.

Infatti, in alcuni servizi televisivi, nella
campagna giornalistica e nelle numerose e
:ripetute prese di posizione e denuncie de~~
l'Associazione « Italia Nostra », insieme aila
descrizione particolareggiata delle distru-
zioni e deturpazioni, sono stati denunciati,
con precisi riferimenti, anche atti arbitrari
che hanno consentito il danneggiamento di
beni pubblici per favorire la speculazione
privata, atti per i quali non è mai mancata
la pubblica denuncia, che sono stati tolJe~
ratied ,in molti casi approvati dalle autorità
e dagli organismi preposti per legge alla tu~
tela del paesaggio e del bene pubblico.

L'interrogante chiede perciò di sapere se,
di fronte ai documentati atti di devastazio-
ne, attuati ed in corso di attuazione, ed alla
dimostrata insensibilità che tuttora si ma-
nifesta da chi di dovere, i Ministri interroga~
ti non intendano intervenire ~ ciascuno per
la parte di propria competenza ~ con la
massima urgenza, predisponendo una seve~
l'a e rigorosa inchiesta onde accertare la ve~
ridicità degli episodi denunciati e le respon-
sabilità conseguenti, allo scopo di porre fi-
ne alla pratica delle intollerabili compiacen-
ze e di garantire la sopravvivenza delle resi-
due bellezze naturali e delle spiagge al godi~
mento ed al libero accesso di tutti i cittadini.
(int. SCI'. - 1947)

ALBARELLO, PREZIOSI, TOMASSINI,
NALDINI, RAIA, LI VIGNI, DI PRISCO. ~

Al Preside1lte del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri degli affari esteri e dell'interno.
~ Per sapere se inltendono permettere che,

in occasione della Vii,sita ,in Italia del P,resi-
dente della Repubblica federativa popolare
di Jugoshv.i1a, element,i e gruppi ben 'indi,vi.
duati diano luogo ad una seDi'e di manifeS'ta~
zioni teppistilche e provocatol1Ì'e, atte solo a
tUJ1bare gli ottimi rapporti esistenti tra le
due nazioni vioine.

In parti:cola:re, gli interroganti chiedono
di conoscer,e li motiVi] per i quali :le forze del~
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l'ordine hanno permesso, e quasi agevolato,
a TÒeste, le aggressioni e le violenze perrpe-
trate da squadracce di teppisti provenienti
da Vicenza, Milano, Pordenone, Gorizia, Udi-
ne, Fer,rara, Bologna, Faenza, Ravenna, Vero-
na, Bolzano e Trento, malgrado che Je Que-
sture delle località di provenienza dei provo-
catori ne conoscessero i nomi, le intenzioni
e le precedenti bravate.

Gli interroganti richiamano ancora il'at-
tenzione dei Mi\uistd interrogati sul fatto
che i delinquenti hanno piochiato duramen-
te una giovane donna solo perchè slavena
ed aggredito, connivente l'inerz,ia della po-
lizia, la sede del PSI e chiledono, pertanto,
un'inchiesta e, se del oasa, la rimozione dei
funzionari di Governo e di polizia, locali e
oentrali, responsabili della situazione di gra-
ve sdegno e fermenta che regna a Trieste per
la vergognosa provocazione delinquenzia,le.
(dint. or. - 1948)

SEMA, SECCHIA, MARIS, BRAMBILLA,
GIANQUINTO, LUSOLI. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere se sia a conoscenza

dei fatti di estrema gravità verificatisi nella
giornata dell'S dicembre 1970 a Trieste, dove
centinaia di fascisti, fatti affluire da varie
città, hanno tenuto una manifestazione con
gagliardetti, saluti romani e slogans provo-
catori, hanno potuto percorrere indisturba-
ti le vie della città, hanno gravemente per-
cosso cittadini che parlavano in sloveno (tre
dei quali sono dovuti ricorrer,e a cure ospe-
daliere) inseguendoli fino in una chiesa,
sotto gli occhi di carabinieri e di agenti di
pubblica sicurezza, che non sono interve-
nuti, ed hanno dato l'assalta alla sede del
Partito socialista italiano.

Per sapere, inoltre, se non ritenga che
tali episodi dovevano essere evitati, tanto
più che la manifestazione era preparata da
mesi e si sapeva che avrebbe dato occa~io-
ne ad episodi di violenza (i fascistI erano
tutti armati di bastoni) ed ill Ministro ne
era venuto a conoscenza per mezzo di nu-
mero s'e interrogazioni.

Per sapere, infine, se non ritenga di do-
ver prendere misure contro dirigenti ed uf-
ficiali che non abbiano fatto il proprio do

vere, qualora disposizioni in merito siano
state impartite dal Ministero. (int. or. - 1949)

aLlv A, BARTOLOMEI, PELlZZO, TAN-
GA, BERNARDINETTI, ROSA, MARCORA,
BERTHET, MORANDI, BURTULO, LIMONI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dell'interno. ~ Per sapere se,
di fronte al dolaroso episodio accaduto il 7
dicembre 1970 ad Ottana (Nuoro), in cui i1
geometra Pietro Ghitti di Bergamo, titolare
di un'impresa edile operante per conto del-
l'AGIP, ha trovato la morte ad opera di mal-
viventi che volevano rapirlo a scopo di estor-
sione, non ritengano doveroso proporre al-
la memoria della vittima un adeguato ri-
conoscimento al valor civile, in considera-
zione del fatto che la reazione del Ghitti ha
inteso significare la coraggiosa rivolta dei
cittadini padfici ed inermi contro il tenta-

I tivo sopraffattore di una ben identificabi!e
delinquenza comune, che dalla speculazio-
ne sulla paura spera di ottenere omertà, fa-
cile profitto ed impunità. (1ni. or. - 1950)

ANTONICELLI, ANDERLINI, ROMAGNO~
LI CARETTONI Tullia, GALANTE GARRO-
NE. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri ed al Ministro dell'interno. ~ Per sa-
pere quali informazioni precise siano a loro
conoscenza sui gravi fatti provocati in questi
primi giorni di dicemb~e 1970 da folti gruppi
di missini convenuti a Trieste e se non ri-
tengano, ove tali fatti corrispondano almeno
a quanto riferito da tutta la stampa, non
soltanto di deprecarli con dichiarazioni uffi-
ciali, ma anche di adottare misure opportu-
ne, a norma delle leggi esistenti, per preve-
nire tali manifestazioni, insultanti, nella so-
stanza e nella forma, la nostra storia più glo-
riosa e le nostre istituzioni democmtiche, ed
ormai di una frequenza e di una violenza che
denunciana una chiara predeterminazione.
(int. or. - 1951)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GERl\1ANO'. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Per conoscere quali inizia-
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tive intenda intrap:rendere in ordine al
problema che interessa i professori non abi~
litati, nominati nella scuala media statale
a tempo indeterminato, i quaH non possono
frequentare i carsi universitari di recente
istituiti per il conseguimento dell'abilitazio~
ne all'insegnamento. (int. scr. ~ 4304)

VERONESI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere se e come il Go~
verno intenda dare un concreto appoggio
alle iniziative e manifestazioni culturali ed
artistiche promosse per l'anno 1971 dal co~
mune di Ravenna in occasione del 6500
anniversario della morte di Dante, con parti~
colare riferimento alla proposta creazione
di un Istituto di studi danteschi e raven-
nati. (int. SCI'. - 4305)

GUANTI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se intenda o
meno disporre che l'Ente di sviluppo agri~
colo di Matera definisca le pratiche tuttora
in sospeso per !'integrazione dell' olio della
corrente annata, facendo riferimento alla
resa unitaria dell'anno precedente.

Tale decisione è auspicata dalle centinaia
di piccoli praduttori che, avendo venduto
parte delle alive prodotte. a grossi com~
mercianti, non sono stati in grado di co~
nascere la resa delle stesse partite.

Ogni ulteriore ritardo sarebbe ingiusti£i~
cato e nocivo proprio nei riguardi dei pro~
duttori più bi'sognosi. (int. SCI'. ~ 4306)

LI VIGNI. ~ Al Ministro dell'interno.
In presenza degli ultimi scioperi dei vigili
del fuoco, risulta all'interrogante che aku~
ni teatri hanno tenuto pubblici spettacoli
senza i servizi di vigilanza dei vigIli stessi,
previsti dall'articolo 2 della legge 26 lu~
glio 1965, n. 966, che richiama anche l'arti~
colo 141 del regolamento di pubblica sicu~
rezza 6 maggio 1940, n. 635.

Poichè pare evidente all'interrogante il
pericolo a cui in quei casi è stato sottopo~
sto lo spettatore, si chiede di sapere ca~11e
ciò sia potuto avvenire e quali iniziative
il Governa intenda assumere per ovviare
in avvenire a tale rischia. (int. SCI'. ~ 4307)

PREZIOSI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere se nan ritenga

neoessario accertare quali responsabilità esi~
stano per gli incresciasi episadi verificatisi
nell'ambita del Canvitta nazianale « P. Col-
letta» di Avellino, anche al fine di rasserena-
11ela pubblica opinione gravemente turbata
dane varie natizie diffuse a mezzo stampa e
dall'eco avutasi persino nell'aula del Cansi~
glia camunale di Avellino, nel1a seduta del
4 dicembre 1970.

Invero, i suddetti incresciosd episadi si d-
ferisconO' al deciso scioglimento, da parte del
Ministero, del consiglio di amministrazione
dell'istituto indicato, su presunte irregola-
rità riscontrate a seguito dà ispezione del
Ministero del tesoro, in una vicenda, si ri~
pete, quanto mai sconcertante verificatasi
in un istituto di educazione dello Stato, per
reciproche denunzie tra i suoi funzionari.
(int. SCI'. ~ 4308)

BONATTI, DI PRISCO, PEGORARO, FAR~
NET! Ariella, GIANQUINTO. ~ Ai Ministri
dell'industria, del commercio e dell' artigia~
nato, del tesaro e delle partecipazioni sta~
tali. ~ Per conosoel'e ,le misure che illlten~
dona adattal'e per impedire la ,smobNi tazio~
ne da parte della ditta « Confitex », con sede
a Castelfranoo Veneto, dei vari complessi in~
dustriaJ1Ì dipendenti, tra cui i quattro del
Palesine che assorbano oltre 650 unità.

La suddetta società, Uinitamente ad altre
aziende collegate, av:rebbe registmto prest:Lti
bancaIiiche hannO' raggiunto e superato, a
quanta semhra, la cifra di oltre 10 miliardi
di lire.

Nonastante oiò, gli ape l'ai non vengono
pagati ,regolanmente, comincianO' a manca'I"e
le commesse e in alcuni reparti perona la
materia prilUla. L'attività produttiva Di,sta..
gna: infatti, nel repartO' tessitura della « Con~
fitex» l'orario di lavora è stato ridotto a
quattrO' are giornaliere.

Tale Ipesant'issi,ma situazione economica
non può che es,sere ill frutto di !:ln'inespon~
sahile politica degli investimenti che ha spin-
to il cosiddetto ({ Gruppo Tamara» ad av~
venturarsi, nell periodo degli anni '50, so~
prattutta in quelle zone ove era in atto una
palitica 'incelIltivistica per rastreLlare grati1s
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contributi ed aree da parte deLle pubbliche
amministrazioni, realizZJando i massimi pro~
fitti.

Considerato lo stato finanziario de:H'azien~
da e ,le ingenti somme erogate a titolo di pre~
stito dai vari iMituti di credito, gli jnterro~
ganti :Gitengono che i Ministeri competenti
e ,la Magistratura, autonomamente, debbo~
no 'indagare per aocertare l'effettivo uso del
denaro sin qui ottenuto.

Ora i lavoratori, allarmati dal grave peri~
colo di perdere 'la loro occupazione, esrprimo~
no una vibrata protesta contro chi ha conces~
so ingenti prestiti ad Ulna dItta che, anzichè
preoccuparsi di assicurare i,l lavoro agli ol~
tre 3.500 operai, ha cevcato soltanto di vea~
lizzare i più altri profitti.

Gli ilnterrogantiritengono pertanto che, di
fronte ad un provvedimento di riduzione del~
l'orario di lavoro e ad un ventilato ridimen~
sionamento dell'azienda nei suoi organi diri~
genziali, i Ministeri competenti abbiano il do~
vere di intervenire con tutte quelle operazio~
ni fÌ1nanz'iar,ie che siano idonee a salvare la
aZJienda, ma nel con tempo di fornire :le ga~
ranzie di un severo contrallo pubblico e di
una partecipazione delle maestranze, nella
ricerca di uln rriassetto durevole dei vari com~
plessi industriali. (in1. scr. ~ 4309)

BONATTI. ~ Ai Ministri della sanità e

dell'interno. ~ Per conoscere le misure che
intendono adottare per riportare rOspedale
psichiatrico provinciale di Rovigo alla sua
normale attività. All'linterno del nosocomio
si è infatti creata una situazione preoccu~
pante, dato che il personale dipendente è
dovuto entrare in agitazione contro un in~
spiegabile ed assurdo atteggiamento degli
amministratovi della provincia che conti~
nuano a negare al personale stesso diritti
economici e di caniera che molte altre Am~
ministrazioni hanno da tempo corrisposto.

A tale proposito è da precisare che, nono~
state Te relative deliberazioni gIà approvate
dall'autorità tutoria, gli amministratovi con~
tinuano a non corrispondere le indennità
ospedaliera, notturna e di rischio e non han-
no ancora dato avvio all'applicaz'ione della
pianta organica, che permetterebbe di su~

perare le molte carenze, soprattutto di or~
dine assistenziale ed igienico~sanitario, do~
vute all'insufficienza di personale infermie~
ristico e di addetti ai servizi generali.

La giustificazione addotta dagli ammini~
strator,i, che cioè la Giunta provinciale non
è ancora stata nominata, ad oltre sei mes'i
dalle elezioni perdut<i inutilmente ,in tratta~
tive fra le forze del centro~sinistra per la
spartizione delle poltrone, non può essere
accettata, dato che l'interrogante ritiene che
l'applicazione delle citate deliberazion<i co~

sthuisca un atto di ordinaria amministra~
zione di stretta competenza della Giunta pro~
vinci aIe attualmente in oarica.

Se così non fosse, i partiti del centro~si~
nistra, già .l~esponsabili di aver costr'etto alla
paralisi l'Amministrazione provinciale dri
Rovigo, impedendole di portare avanti la

propria attività, in un momento in cui pro~
blemi come l'inSlicurezza idrauhca, la de~
pressione economica e lo stato occupaziona~

le stanno assumendo aspetti drammatici, si
assumerebbero anche la responsabilità di

creare gravi disagi ai pazienti ricoverati al~
l'Ospedale psichiatrico provinciale.

L'interrogante ritiene, quindi, che un in~
tervento miDlisteriale urgente sia più che
mai indispensahile ed opportuno per ripor~
tare la piena nonma'lità in detto Ospedale
psichiatrico, in modo che i 650 ammalati

ivi ricoverati possano avere tutte quelle cure
e quell'assristenza che una società moderna
deve loro comunque assicurare. (in1. SCI'. ~

4310)

ARCUDI, DE LEONI. ~ Al Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste. ~ Per conoscere
quali urgenti provvedimenti intenda' adotta-
re, od abbia già adottato, per garantil1e ai
produttori di mandarini dei comuni del
palermitano la possibilità di fruire del1e
provvidenze previste dai regolamenti CEE
che consentono di superare ,le crisi di mer~
cato.

In particolare, si chiede di sapere se il
Ministro ritiene di poter applicare in favore
dei mandarinicoltori palermitani le medesi~
me agevolazioni già concesse nella decorsa
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campagna ai praduttari di arance della Si~
cilia arientale le, in maniera specifica, l'as~
sunziane degli oneri di ritiro e dei relativi
interessri bancari da parte dell'AIMA, nan- I

chè l'avvia dei mandarini da ritirare alla
trasformazione industriale.

Quanta sopra si chiede perchè la situazio-
ne ha raggiunta un grado di natevalissima
gravità per Ila stasi persistente di mercatO'
e per i prezzi estremamente bassi che, non
compensandO' nemmeno le sole spese di col-
tivazione e raccolta, minacciano di oompro-
mettere definitivamente l'economia di parec~
chie migliaia di pkcole aziende della zana.
(int. SCI'. - 4311)

FUSI. ~ Al Mimstro del lavora e della
previdenza saciale. ~ Per sapere Se è a co-
noscenza della grave situazione ohe si è de-
terminatla tra le maestranze dello stabilimen-
to per la lavomzione di materie plastiche de-
nominato «Overseas Plastic Italiana» di
Grosseta, a seguita dell'azione arbitraria
svolta dai dirigenti aziendali.

Infatti, tale società, succeduta aH'azienda
« Eurovinil », tende alla violazione sistemati~
ca di precisen6rme di legge sul cal,locamen-

tO' e sui diritti previsti dalla statuto dei di~
ritti dei -lavoratori:

1) rifiutandosi di dassumere 44 danne e
15 apprendisti già dipendenti della «Euro-
vinil », i quali fin dal 28 agostO' 1970 atten-
dono di essere riassunti daLla suddetta so-
detà;

2) operando un'aperta discriminazione
verso 7 lavoratrici e lavoratori che nella ge~
stione «Eurovinil» ricapriVlano incarichi
sindacali esterni ed interni;

3) impanenda ad agni dipendente la
sottasc.t!iZlone di un contratta a termine;

4) rifiutandosi di ricanosoe:re h giusta
qualifica e di inquadrar,e altre 200 lavaratri~
ci e lavaratori nella categoria nella quale
essi svalgana effettive mansiani di lavora.

Di fronte a tale situaziane, si chiede se il
Ministro non intenda intervenire con la mas~
sima urgenza per imporre aHa società sud~
detta il rigorosa rispetta delle leggi in viga-
re, accertandO' altresì la pravenienza dei capi-
tali esteri che hanno oonsentita l'aperaziane

«Eurovinil~Overseas Plastic Italiana ». (int.
SCI'. - 4312)

GUANTI. ~ Ai Ministri del tesara e della
pubblica istruziane. ~ Per conasoere i ma~

tivi che hanno impedita l'emanazione del
provvedimentO' di cui all'articola 12 del de-
creta-legge 19 giugnO' 1970, n. 370, canvertita
in legge 26 lugliO' 1970, n. 576, ri:guaJ1dante
il riconascimento del serviziO' pre-ruolo del
personale della scuala. (int. SCI'. - 4313)

ROMANO. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziO'ne. ~ Premesso che gli studenti del
liceO' artistica e dell'istIitutO' d'arte di Saler~
no, ,in latta per la sO'luziane di problemi or~
ganizzativi della scuola e per le rifarme,
hannO' pubblicamente denunziata alcune gra~
vissime irregalarità, ed in partioolare:

per illioea artistica, la responsabilità del
capo d'istitutO' nell'affermazione di una pali~
tica clientelare, la mancanza di attrezzature
adeguate, l'assO'luta inadeguatezza dei locali
e l'incapaoità di alcuni docenti;

per !'istitutO' d'arte, l'inadeguatezza dei
lacali, !'inesistenza di apparecchiature mO'~
derne, l'incapadtà dei docenN di: usare an~
che quelle pO'che che esistanO' e la sperpero
dei fandi disponibili da parte del oonsiglio
di amministraziane,

!'interrogante chiede di sapel1e quali in-
terventi urgenti s'intendanO' adattaI1e per ri-
pr:i!stÌJnarendle suddetve scuole un olima ap-
pena tolLerabile di demacrazria e per appron-
tare gli strumenti e le strutture adeguati
per il loro miglia re funzianamenta. (int. scr. -
4314).

RAIA. ~ Al MinistrO' della pubblica istru~
ziane. ~ Per sapere se è a conascenza dei
gravi pravvedimenti disciplina:ri pramossi
dal preside del liceO' classica di Gela e dai
presidi dell'istitutO' magistrale, del liceO' clas~
sica, dell'istitutO' per ragianieri e dell'istitu-
to professianaJle di CaJ1tam:isS'etta mei riguardi
degli studenti che hanno dato vita a mani~
festazioni di pratesta contro il camparta~
mento tenuta dalla palizia a Roma nei con-
fronti dei terrematati della Valle del Belice
e che hanno presa parte alla sciopera gene-
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l'aIe che ha avuto luogo nella stessa Val1e
del Belice, e per conoscere quali provvedi-
menti intenda promuovere nei confronti dei
responsabili di un così assurdo, antidemo-
cratico comportamento. (int. SCI'.- 4315)

LI VIGNI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per chiedeI1e se non I

intenda intervenire per modificaI1e il decre-
to ministeri aie 30 novembre 1964, n. 37, sulla
base del quale sono state escluse dal godi-
mento immediato del sussidio di disoccupa-
zione ,le lavoratriJai del commercio ortof.rut-
ticolo di FeI1rara.

Da tempo anche l'Ispettorato provinciale
del lavoro, oltre alle tre organizzazioni sin-
dacali, sostiene il buon diritto dei lavoratori,
poichè nella provincia di Ferrara la lavora-
zionecommerciale della frutta (cernita, sele-
zione, confezione, eccetera) avviene nell'ar-
co di tutto l'anno solare, anche se in pe-
riodi di occupazione diversificata, ma co-
munque non inferiori complessivamente ai
6 mesi.

Pare quindi all'interrogante che sia ur-
gentei:ntervelllire per predisporre la mo-
difica del precitato decI1eto, come è già av-
venuto per la provincia di Catania, esclu-
dendo Ila provÌinda di FeI1rara per le attività
inerenti le lavorazioni stagionali IÌnferiori ai
6 mesi all'anno. Si riparerà così ad un'ingiu-
stizia che si prolunga ormai da 6 anni e che
colpisce oltre un migliaio di lavoratrici. (int.
scr. - 4316)

LUCCHI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conoscere se non intenda
sconsigliare i Ministeri, le Amministrazio-
ni pubbliche e quelle a partecipazione stata-
le, dall'abitudine dell'invio di auguri in pros-
simità delle feste di fine d'anno e di quelle
pasquali, consuetudine anacronistica ed inu-
tile che grava in modo considerevole sul ser-
vizio postale, peggiorando la regolarità dello
stesso, e che rappresenta una spesa del tutto
superflua. (int. scr. - 4317)

LUCCHI. ~ Ai Ministri dell'interno, della
sanità, di grazia e giustizia e della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provvedi-

menti più idonei e più energici intendano

porre in atto per combattere con maggiore
efficacia il fenomeno, che si diffonde sempre
di più, soprattutto fra i giovani, dell'uso di
droghe o prodotti allucinogeni, oosì tremen-
damente nocivo aHa salute, oausa non ulti-
ma di vizio, malcostume e criminalità. (int.
scr. - 4318)

LUCCHI. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Premesso che l'industria turistica sul
lago di Garda in quest'ultfmo decennio ha
avuto sviluppi considerevoli, ma che inizia-
tive a camtteI'e ,idroelettrico ed industriale
non disciplinate hanno finito per inquinare
il lago e per alterarne l'equilibrio climatico,
l'interrogante chiede al Ministro di cono-
scere:

1) il suo giudizio in merito al cosiddet-
to « piano Rodighiero » che prevederebbe lo
sfruttamento dell'acqua del Garda per scopi
irrigui nel mantovano e nel basso veronese
e per l'alimentazione della progettata cen-
trale elettrica di Pozzolo;

2) se giudioa legittime e giustificate le
pI'eoccupazioni della comunità del Garda
e dei comuni lacuali, che sono decisamente
oontrari da ~empre alla l'ealizzazione del cita-
to piano;

3) in caso affermativo, quali provvedi-
menti intenda prendere per allontanare de-
finitivamente la minacoia di un ulteriore
peggioramento del regime delle aoque del
lago di Garda. (int. SCI'.- 4319)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 10 dicembre 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 10 dicembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10
e la seconda alle ore 17, con i,l seguente or-
dine del giorno:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Conversione in legge, con modifìcazio-
ni, del decreto-legge 26 ottobre 1970, nu-
mero 745, concernente provvedimenti
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straardinari per la ripresa economica
(1433) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati) (Relazi'One 'Orale).

Disciplina dei rapporti giuridioi sarti
sulla base del decreto-Legge 27 agosto
1970, n. 621 (1434) (Appr'Ovato dalla Ca.
mera dei deputati) (Relazione 'Orale).

II. Discussione dei disegni di l~gge:

1. ZUCCAlLA' ed altri. ~ Modifiche de-
gli articoli 135 e 304-quater del Codice di
procedma penale perLa tutela del diritto
del detenuto di conferire col proprio di-
fensore (1286).

2. BISANTISe ACCILI. ~ Norme d-
guaJ1danti le elez;ioni e :la durata degli
organi della Cassa di pJ1evidenza e di assi-

stenza a favore degli avvocati e procura-
tori (1284).

III. Seguito del1a disoussione del progetto
di nuovo Regolamento del Senato (Doc. II
n. 4).

IV. DilscussiÌone del disegno di 'legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (Iscritto all'ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell'artic'Olo 32
del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoeonti parlamentari


